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INCOMPARABILE 

GLIMENE TEUTONICA 



Uefti verfi fbrto Voftrl j per€lià 
voftro è il poeta che li ha fcrit- 
ti . Voi mi appendefte la ce- 
tra al collo in tempo che una mano trop- 
po per me autorevole mi prefèntava la 
bilancia di Aftrea : così mi togliefte al 
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pericolo di effere un giorno la ruina di 
molti Clienti . Da quefto Saggio intanto 
voi conofcerete qual’ ufo abbia io fatto 
del voftro dono . Se l’inclinazione deci- 
defle Tempre della riufcita , quali augurj lu- 
finghieri non potrei fare a me ftelTo ? Ma 
t II fondamento che natura pone 
richiede l’edifìcio dell’ arte e dello ftu- 
^dio . Ne avrò jo ben fcelti e preparati i 
materiali ? Li avrò ben conneffi, e ms 
con folidità ed eleganza portati alla giu- 
fta elevazione ? A voi tocca il deciderlo , 
a voi che fornita di squifitiffimo gufto , 
c di perfetta conofcenza . liete per me 
non pure la decima Mufr , ma il magnai 
A^jllo del fàntifSmo Elicona . Temo però , 
Io confeflò j temo infinitamente il voftro 
giudizio . Voi non volete che verfi buo* 
nij e Cornante l’ammirabile il divino vo- 
ftro panegirifta da voi rifguardato con 
occhio di tanta parzialità ve ne ha acquie- 
tato 
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tato il diritto. Io non fon certo Cornan- 
te : ma quantunque per altri noi fia , lo 
debbo edere per voi ; anzi ardilco dirvi 9 
che voi dovete per un principio di pri- 
vato interedè procurar al mondo quella 
illulìone . Si direbbe che. avete errato nel- 
lo fcegliere il diccedbre 5 che non liete 
piu adiftita da quella penetrazione di fpi- 
rito j da quella intelligenza , e ficurezza 
di giudizio 9 per cui l’ Italia rilguardò 
finora ogni voftra Icelta come un crite- 
rio infallibile del poetico merito . Troppo - 
dunque colla mia è conneda la voftra ri- 
putazione , tanto più che nel veftirmi del- 
la delfica diviftv voi prelàgifte in me un 
fervo non indegno di Apollo , e di C//- 
mene. Vi Ila dunque a cuore la Veracità 
delle voftre profezie le non amate di lèn- 
tirvi dire che liete il rovelcio di CalTan- 
dra 

Verace fempte e non creduta mai . 

A4 Mi 
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Mi direte: iè fon cattivi i tuoi verfì, 
fta a' me il farli comparir buoni ? Sì , 
eumene . Il Sole attrae le nubi , e indo- 
randole le vefte di quella luce eh’ eflè non 
hanno. Ma io fono diforeto, e non pre- 
tendo rimpoffibile . Accordatemi voi il 
voftro voto ,, gradite quefto mio omag- 
gio , e poco mi curo del refto • Voi for- 
mate il primo oggetto del mio fpirito, 
come lo fiete e lo farete fèmpre della 
mia gratitudine ; voi mi tenete luogo di 
tutti gli approvatoti , voi flètè per me 
l’univerfo. 

Che fè taluno tacciaflb quelli miei fèn- 
timenti di cortigianeria , 9 di ftoicifmo , 
lo configlierei a illuminarfì un po meglio 
folla qualità del merito voftro . Vedreb- 
be allora che non è poi neceflkria tanta 
ftoica indifièrenza per elTer contento del- 
la fola approvazione di una voftra pari. 
Non è la quantità > ma la qualità delle 

lodi 
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lodi che fblletica l’ amor proprio di uno 
fcrittore , e quando partono da certe boc- 
che fi può viver ficuro di fentirne pre- 
fiamente l’eco moltiplicato in lunga di- 
ftapza . Qual fortuna per me fe i voftri 
favorevoli giudizj attireranno a fe quelli 
dei valenti Ibggetti onde fiete attorniata l 
Si fa che la voftra cafà è l’ afilo delie 
Mule , e che a gara vi concorrono quei 
molti fublimi ingegni Ferrarefi il fuflfragio 
d’ognuno de’ quali è per me fiiperiore a 
tutti infieme i voti ciechi e tumultuar]’ 
della moltitudine . A chi non è noto , 
per nominar un poeta j il grande 
I /o ? Emulo di Soflbcle e di Cornelio egli 
lèppe moftrar all’ Italia non contenta del- 
la fòla Merope , che in lei efiftono i tra- 
gici lèmi, e che la fòla mancanza della 
necelOiria occafione onde fvilupparli l’ avea 
condannata per tanto tempo alla fterilità 
rinfacciatale dalla Francia rivale . Pofià 

egli 


/ egli onorar d’un fòrrifo quefti miei verG 
\ giovanili , e ritrovare in efli qualche fein- 
/ tilk di quel làcro entufiafmo j che par- 
} verni di rilèntire un giorno in me lleflb 
\ alla lettura delle lue portentolè Vifioni. 
Poffiate Voi non rilevare la debolezza dei 
componimenti nati fulle rive d’ un fiume 
ove poco fi commendano i dolci ozj delle 
Mule ; nè accorgervi del danno che mi ha 
recato alla fantaua la lontananza' da Voi - 
Qualunque però ne debba eflère il meri* 
to e il deftino , io farò contento di aver- 
vi procurato qualche ora di piacevole trat- 
tenimento , finché non ve ne fòmminiftri 
uno pili dolce ed intereffante il proffimo 
parto della nobiliffima ed amabiliffima vo- 
flra Nuora , che. impara sì bene da Voi 
ad elTere 1* ornamento migliore , e la de* 
lizia della mia Ferrara . Sarebbero allora 
ben folli quelle mie povere Mule le pre- 
tendeflero mal a propofito di fiir le gelo- 
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fe , e ricufàffero di cedere pacificamente 
a Giunone e a Lucina il diritto di ralle- 
grarvi : tanto piu che correrebbono rifchio 
in tal guilà d’ irritare a fdegno il più vir- 
tuofò il più gentile di tutti i Cavalieri . 
Io parlo del Sig. Marchelè Camillo , il 
quale rilòluto di procurar? alla patria dei 
figli degni di le , de’ fuoi famofi antena- 
ti , e di Cllmene che vale per tutti quelli , 
mal IblFrirebbe che i miei verfi avelfero 
r ardire di farli innanzi in circollanze coli 
delicate e pericololè. Tuttavolta ricorda- 
tegli che le Mule , benché Vergini e poco 
. intelligenti dei millerj di Lucina , lo Ibno 
però molto dei millerj d’ Amore , i quali 
godono il privilegio di elTere anteriori ; 
e che dfe non meritano perciò di ellère 
brulcamente sbandite , come lo furono un 
giorno dalla repubblica di Platone , da quel 
fuo bellilllmo Gabinetto delle Grazie > che 
lòlo balla per far l’elogio del buon gu- 

llo. 
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fto j e della magnificen 2 a di chi vi abita . 
- Vivete felice , e lungo tempo , incom- 
parabile eumene . La voftra vita è necel^ 
fària alla Patria , perchè .neceflàrie a lei fo- 
no le anime benefattrici . L’ effer utile a 
gli altri è la pili dolce occupazione del 
voftro cor generofò , e la voftra felicità 
è quella di far dei felici . Che fbavi j e con- 
fòlanti penfieri fono mai quefti per voi 
e per noi ! Ecco la via onde innalzare a 
voi fteffa nel core altrui tempj ed altari 
pili onorevoli dei bronzi e dei marmi , e 
rifparmiare al Pubblico le Ipelè dell’ apo- 
teofi . Pieno di profondiffimo rifpetto fono 

Roma 8, Giugno 17 7P. 


Devmo Ùhbmù Servitore 
Auconide Saturniano . 

DI- 
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DISCORSO PRELIMINARE 
Chiariamo Monfignore 

ENNIO QJJIRINO VISCONTI 

Camerier d’onore di Noftro Signore 

PIO SESTO 

JEnnì , TUridum nojirarum candide *}udex , 

S E Voi , veneratiflimo Monfignore , non ave- 
lie commelTo lo sbaglio di accordarmi T o- 
nore della vollra padronanza ed amicizia fin da 
quando ebbi la forte di conofcervù, che è quan- 
to dire di fiiniarvi , e innamorarmi delle vofire 
virtù j io non commetterei adeflb 1’ indifcretezz» 
d’ indirizzarvi quella lunga diceria» e quel che è 
Paggio I di llamparla in fronte a quello Saggio M 
di poelle . Incolpate però Voi jnedefimo prima 
d’ incolpar me , e imparate da qui innanzi a far 
men ufo di gentilezza » e di affabilità f Quelle 
fono .prerogative d’ animo troppo utili c troppo 
necelTarie per tutti : ma voi potrelle difpenfarve- 
se qualche volta » perchè accompagnate ell'endo 

da 
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da cento tìcri privilegi di fpirito non vi tirano 
ado(To d’ ordinario fuori che molefiie ; 1* ultime 
delle quali non fono certamente quelle c^e vi 
vengono da me. Non contento di eCfervi eterna- 
mente nojofo coll* incommoda lettura de’ miei 
verfi,( vizio comune a tutti i poeti , fuori che a 
voi i che anche in quello fiete /iraordinario ) io 
ho voluto aggravarvi ancora di più . Vi ho con- 
dannato ad eflere il mio privato cenfore , Io fono 
ancor nell’ età in cui molto fi fcrive , e poco 
par lo più fi conofce . Sono in una Città , ove la 
Critica fra le perfonc di lettere facilmente fi fa 
fentire j ove lo fpirito de’ poeti è troppo dittatto» 
rio. Mi trovo lontano trecento miglia dal mio E. 
ridano , privo degl’ inf^namenti del mio faggio 
Cbirone il dottifiimo fig. Abate Gaetano Miglio- 
re filologo di quel gran merito che voi fapete * 
e candido giudice un tempo delle mie Mufe , come 
l» era un giorno Tibullo dei fermoni' di Orazioj 
benché d' Orazio affatto a me manchi l’ingegno, 
e l* amico al contrario tutte poflegga le elegan- 
ze di Tibullo . Era dunque neceflario per me , c 
dovria efferlo per tutti , andar in traccia d’ una 
confidente ed avveduta perfona , alla cui critica 
raccomandare l’ emenda de* miei errori . Non é 

egli 
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egli meglio effer corretto dall’amico, chedall’ub* 
blico ? Io 1' ho richiefto in voi quello giudice , 
c in voi r ho ritrovato ; nè certamente più fchiet» 
to e più illuminato io poteva deUderarlo . Qpal 
motivo più grande di compiacenza, e più giuHo 
di ficurezza per me? L’Amico lontano fari ap- 
plaufo alla mia fcelta , e chi leggerà i miei ver- 
fi rifpetterà in efli l’ approvazione d’ un uomo che 
fin dagli anni più teneri ha dato per prova a 
conofeere di eflere il portento e la maraviglia dei ' 
talenti Italiani . Quella è una verità predicata da 
tutta Roma , ed io non ho altro merito che quel- 
lo di ripeterla . Ma io non voglio imitare il ciar- 
latano , il quale per dar credito al Tuo maravi- 
gliofo Elijcir mollra i paùaporti e le ampie pa- 
tenti in pergamena del CaliiTo e del gran Turco» 
e fa vedere il bafilifco dentro rampolla. In Par- 
nafo non fi fpacciano i veri! , come fpaccianfì i 
balfami fulla piazza . Il Pubblico non fi fbttofcri- 
ve fulla parola , nè per nulla gl' importa che una 
poefia abbia 1* imprimatwr delio (IclTo Apollo , e 
fii tutte le nove M-ufe . I foli fuoi occhi fono la 
regola è la mifitra de’ fuoi giudizi » ed e(To fi ' 
burla delie fpeciofe raccomandazioni e protefie 
fihe brillano in fronte ad ogni libro » iècondo la 


moderna irapodura * Io lo temo io Io rirpetto quc" 
fio Pubblico formidabile : nulladimeno io voglio 
fpcrimentarlo , giacché lo fpcrimentano tanti altri , 
e qui permettetemi una digreilìone . 

Niente più facile che il dar alle (lampe un 
libro di poefie j e niente più diffìcile che il dar- 
lo buono . Non v'è poeta per mefehino eh’ ei 
Ha ( e di mefehini poeti non fu mai inopia ) 
il quale non abbia il fuo ben cuflodito canzo- 
niere, e che predo o tardi non minacci di pub- 
blicarlo > lufingato abbadanza di trovar buona lo- 
de, e buon foldo. Accade però d’ordinario, che 
invece dell’ una e dell’ altro non fi lucra che del 
difpregio . Siamo in un fccolo in cui la pedan- 
teria è ineforabile. Ognuno giudica, e giudicando 
fi difpenfa dall’ obbligo di aver ragione prima di 
condannare . Dichiararfi poeta e giuocarfi la^ 
propria riputazione è una cofa de(ra>pre(To la 
maggior parte delle perfone che Tono dette di 
fenno , cioè predo tutti coloro ^ che vantano il 
privilegio! di non e(Ter poeti . Modrate a codo- 
ro un libro di buoni verfi , fodero pur - di Petrar- 
ca . Lo guarderanno con quel difprezzo con cui 
certa filofofaglia d’ oltremonti guarda il Vangelo > 
«.fembrerà loro di trattarvi con affai grazia fè 

con- 
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contenterannofi di dirvi col Perfiano di Montef-. 
quieu : voi fiele il grottefco del genere umano . Io 
lafcio alle anime gentili e ben fatte la cura di 
confondere col loro cfempio quelli Pecchi e fred- 
di metafiflci , i quali , dice il sig. Paliifot » grida- 
no contro la poefia , come appunto altrettanti eu- 
nuchi che li vendicano della loro impotenza coll* 
inveire contro il piacere eh’ elfi non polTono gufi, 
tare . Intanto per donar loro occalione di dir ma- 
le con tiltto il commodo > e a me il piacere di 
Itdirli lènza affanno , ecco alle loro mani un to- 
mo di poelie . Tanto fono io lontano dall’ afflig- 
germi fe incontrerò dei critici feveri , che io fii- 
merò anzi affai umiliante cola per me il non tro- 
varne . Qyal prova allor più licura che i miei 
verli non avran meritata la pena di effer letti e 
conllderati ? Tuttavolta io confido di non rima- 
ner delufo ne’ miei defidcrj , Il numero de’ curioli 
è grande I quello degli Arifiarchi non h piccolo » 
ed io qui fono forefliere « Ecco il fondamento 
delle mie fperanze , ecco la via onde aver il van- 
taggio di effere onorato dalla cenfura , Per le co- 
fe minute poi , io lafcerò ai nollri Quaccheri di 
Parnafo la briga di affaticarli in fegnare alcuni 
termini , ed efprelfiooi un po troppo iperboliche 

b ' o ne- 
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o neglette , alcune immagini un po troppo eleva- 
te o dimefle y alcuni penfieri altronde imitati o 
non bene intefi , alcuni argomenti frivoli , c de- 
durne per ottima confeguenza che tutto il libro 
è deteftabile. Ma fignori critici in profa ( dice- 
va M. Dryden ) perchè pefcatc le paglie chc_» 
galleggiano fulla fuperficie , e non piutofto i co- 
ralli che ftanno nel fondo ? perchè vi occupate '' 
nella minuta enumerazione di tutte le imperfezio- 
ni fenza arredarvi giammai alle bellezze ? Il giu- ' 
dicar fenza fpirito fu convenevole materia è ftu- 
pidczza ; ma il giudicar con malizia è imperti- 
nenza 9 come 1’ aver ricorfo alla fatira , quando 
fi manca di ragioni , è opera da uomo ignorante 
cd infame. 

Chi trovar vuole i difetti d* un poeti deve 
cercarli nell’ eccelTo delle' qualità che ne coftituif- 
cono il carattere ? Ogni poeta pone Tempre ne* 
ilioi verfi molte di quelle cofe che poco gli con- 
tano . Chiabrcra Guidi Frugoni peccano di fo- 
verchio entuCafmo : fono caricati qualche volta 
e gigantefchi , Segno che la lor fantasia era gran- 
de e robuda : i loro difetti dedì ne formano l’elo- 
gio , Una immaginazione delicata c gentile di- 
verrà viziofa per troppa fottigliezza e raffinamen- 
to: 
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to : air incontro una immaginàzfot^e calda e pro- 
fonda eccederà nella grandezza ' e hef. difordine^ 
delle idee . Somiglio la prima acf uìi piccolo ri- 
volo che mormora languidamente''» ed ha il mar- 
gine si gremito di fiori , che non da ' varco ad ac- 
collarvifi fenza calpcfiarne , ed opprimerne molti 
coi piedi . Somiglio la feconda ad un fiume reale 
che torbide si qualche volta , ma fonanti e maeA 
tofe porta al mare le fue onde » e regge fui dof> 
fo le navi » laddove quel rufcelletto appena trag- 
ge feco le povere foglie che i fanciulli vi gitta- 
no per giuoco . Zappi Rolli e cento Francefi fono 
del primo carattere . Dante Ariofto Milton fono del 
fecondo . Io non difprezzo le delicate fantafie 
fmorfiofe ; ma io vorrei eflere Omero piuttofio 
che Anacreonte , e rinuncierei di buon grado a 
cento leggiadre cofe di quello per aver dieci fo- 
le bellezze di quello benché da molti difetti ac- 
compagnate . £ tanto più volentieri io io farei » 
quanto che Longino ci fa intendere in tuono di 
ferietà » che le produzioni d* un grande ingegno 
con molti errori e inavvertenze fono infinitamen- 
te preferibili alle opere d* un autore d* inferioc 
grado fcrupolofaraente efatte e conformi a tutte 
le regole dello feri vero corretto. Ma f« tal par- 
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ticolare io credo elTermi già fpiegatc abbaftanza . 

Non voglio però che penfi nefTuno elTer io 
devoto più per un poeta che per un altro • Io 
leggo con tralporto tutti i buoni maedri , e le 
bellezze di quello non m’ impedifcono di fentire c 
^ di ammirare le bellezze di quello , Petrarca mi toc- 
\ ca l’anima. Frugoni mi forprende. Klopllok mi 
! trafporta con violenza nel fuo Pentimento , e mi 
I mette in ifcompiglio la fantafia j Geflner , Lef- 
i fingh , Kleill m* innamorano colla loro femplicità , 

I e mi rendono .vogliofo di farmi pallore, Crebil- 
lon mi piace perchè mi fpavenra , Cornelio mi 
folleva fopra di me medelimo, Racine mi ricer. 
ca il core, e fenza eflere fanatico per Shakefpear 
). io fo di aver fparfo in pubblico teatro delle la- 
I grime fulle fventure di Giulietta e di Romeo , e 
1 di elTerne altravolta partito pieno di terrore e di 
j raccapriccio per i furori di Amleto . Nomino 
f quelli forellieri, acciò fi veda che io non fono 
j idolatra dei foli italiani . Tros , li^utulufve fiiat , 
!* o italiana o tranfalpina o.cinefc o araba eh’ el. 

! la fia, foCfe pur anche, groellandica , la poefia nii 
.piace tutta purché la trovi buona ; nè io getto 
al foco un libro che abbondante fia di difetti , 
quando non manca di bellezze che li compenfa- 
, ' no 5 
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no: perchè finalmente poi l’ottimo non fi trova 
fe non che nella repubblica di Platone . Tutta- 
volta ficcome è difficile il far verfl , e non aver 
' il fuo modello, la fua innamorata , mentre il Par. 
nafo è divifo in Pétrarchifti , in Frugoniani , e 
in altre fette foreftiere, che combattono tutto gior- 
no fra loro, e s’ infultano , quali che la gloria di 
uno efcluda quella dell'altro ; cosi mi dichiaro 
ancora io di aver la mia bandiera di partito , e 
quella è la poefia degli Ebrei . Confeffio però 
che io diferto facilmente , e che facilmente ritor- 
no alle prime infegne fenza timore di cfficre 
mofehettato, perchè la milizia di Apollo non è 
quella di Marte. Il capriccio» la galanteria, l’a- 
more ( giacché il mal d’amore è la grande epi- 
demia dei poeti) mi han fatto fpeflb dimenticare 
di David e d’Ifaia in grazia di Tibullo e di Ana. 
creonte . Ma quelle fono infedeltl che non cofli- 
tuifeono il mio carattere . Io amo dunque David 
piucchè gli altri poeti , e neffiuno vorrà , credo , 
condannare quella mia parzialità. Omero Pinda- 
ro Virgilio fono grandi e maelloli ; ma David 
(fenza parlar dei profeti, fpecialmente d’Ifaja) 
David è qualche cofa di più. Chi nOn li accorge 
della differenza che palTa tra quello e quelli , 

' b 3 tan- 
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tanto peggio per lui. Quello è un affare di fen- 
timentOy e chi mal fi convince da Te medcfimo 
è inutile che cerchi le altrui ragioni . 

Se nonfiete fianco di fentirmi, Monfignore, 
abbozzerò un piccolifiìmo parallello fra lo rpirito 
poetico di Omero e di David , confrontando tra 
loro alcune immagini deli-uno e dell’ altro j giac- 
ché tutto non fi può . Nell’ Iliade viene in cam- 
po Giove con una truppa di Numi che fono in 
lite fra loro, che fi firapazzano e fi ferifcono» 
e rcfiano efll feriti da braccio mortale , ed han- 
no qualche volta paura di morire ; che trafgre- 
difcono i divieti dello fielTo Giove , c lo addor. 
hientano per dar delie bulTe con libertà ai Troia- 
ni da lui protetti . Negl’ Inni facri fi fa innanzi 
il Signore il Dio degli Eferciti . Innumerabili An- 
geli e Cherubini mille volte più rilucenti dei rag* 
gi del Sole lo circondano» e con le ali fi copro- 
no per riverenza la faccia : ne cantano incefian- 
tcraente la gloria e l’ onnipotenza » pafiano in 
giuochi di paradifo una vita eternamente beata , 
c altra gara non conofeono che quella di amar- 
fi . Nell’Iliade vedefi Giove » che dal monte 
Ida vibra tuonando dei fulmini fpaventofi davanti 
ai cavalli di Diomede » e nel mezzo di tuttor 

r efer- 
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l’ efèrcito greco « Negl’ Inni Sacri miraQ Dio che 
■ dilcende a punire i nemici del fuo popolo detto. 
I cidi s’ incurvano fotto il pefo de* fuoi piedi ; 
r univerfo traballa > e minaccia di ricadere nel 
Caos fecondo]. I venti io pigliano fopra le ali; i 
tuoni gli ruggiicono fotto le piante ; i lampi i 
fulmini le tempere gli fanno d’intorno un otri, 
bile e fpaventofo corteggio , e le nuvole percoCTc 
dal foco che gli efee dalla faccia s* infiammano 
Come carboni roventi . Dio parla in aria di fdegno ; 
le fue parole fono altrettante procelle , le montagne 
fi fquagliano come la cera > e fi dileguano come 
un pugno di polvere. Ecco difirutti con un bat* 
tere di palpebra i fuoi nemici > ecco rimafio feti- 
xz un vivo tutto il campo di battaglia. Dovei! 
trovano immagini più ricche e maefiofe di que- 
fie ? Omero <y rapprefenta Giove che all’ avvati- 
zarfi di Achille contro i Trojani tuona dall’ alto t 
e Nettuno che follevando in burrafea le fue on" 
de fcuote col tridente la terra . Le cime' del mon- 
te Ida ne crollano fino dai lor fondamenti , e Tro- 
ia tutta viene agitata da un gran terremoto * al 
cui fragore fpaventato Plutone nel fondo dell’In- 
ferno balza dal trono] teme die la terra fi fpa- 
lanchi t e che la luce del giorno penettl nel re- 
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gno delle ombre . Che terribili immagini ! che 
forza di poefia ! efclama a quello paflb Longino 
rivolto al fuo Terenziano» Bifogna confeffare che 
Omero non ha tra i profani chi lo eguagli nella 
valliti e magnificenza dei penlieri . La fua im- 
maginazione è fiata la più grande di quante ne 
abbia avuto l’antichità; e quando» dopo aver let- 
ta l’Iliade» fi piglia in mano r Eneide , non fi può 
far a meno di fentir qualche volta nell anima un 
poco di quella freddezza » che fi Lente negli ulti- 
mi Lei canti dell’ Eneide fielfa dopo la lettura 
^el fecondo del quarto e del fedo . Virgilio per 
altro fupera il Greco nel guilo » e nella proprietà 
dei fentimenti , quanto il Greco fupfcra Virgilio nei 
caratteri nella varietà e nella grandezza del ge- 
i nio . Mi farebbe egli perracflb di dire » che neir 
,| fimo fi raflbmiglia ad Omero per la forza di fan- 
1 tafia quanto Milton ? So che molti non pofibnp 
perdonare a quefio poeta l* artiglieria dei diavoli 
contro gli Angeli » le fvelte montagne » e la fu- 
ria colla quale da una parte c dall’altra le por- 
tano per aria, e fe le fcagliano contro; il gran 
■ponte fabbricato dal Peccato e dalla Morte, e 
1’ allegoria pure del Peccato c della Morte , nella 
quale Milton firaile fi mofira a Spencer e all* 
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•Ari orto più che ad Omero e a Virgiglio ; e pa- 
recchie altre llravaganze . Ma quefti difetti diftrug- 
gono eflì le innumerabili bellezze di quei poema « 
nelle quali , fia detto in pace , egli fupera tutti 
i poeti , ed uguaglia Io fteflb Omero ? Milton è ^ 
difettofo ; ma per cadere nei difetti di Milton \ 
bifogna eflere un. poeta di prima clafle. Fratei- ) 
lo di Milton può chìamarii Klopdok autor deIMeP> 

' fia j la fantasìa di cui nel terribile è forfè tanto 1 
maggiore di quella dì Milton » quanto quello l’ ha \ 
maggiore di quello nel delicato c nel tenero . Il , 
Concilio dei Diavoli di quello Tedefeo getta pau- j 
ra, e la parlata di Satana non'potria concepirla j 
piu forte e più rabbiofa Belzebub tnedelimo , fe 
Bcizebub facefle il poeta . Mi duole che il chia» 
rilfimo Padre Bettola non prometta più che un ! 

* canto di traduzione del Mellìa . Eflb potria ar- ' 
ricchire meglio di ogni altro la nollra lingua di j 
tutte le bellezze di quello poema , c togliere a 
me in tal guifa un’ antica tentazione di accin- | 
germi io feriamente a quello lavoro giù da me < 
per ifcherzo tempo fa cominciato . MaKloplloke 
Milton fono grandi f perchè affiditi vengono da- / 
pertutto dall’ entufiafmo di David . Ritorniamo dun- ■ 
que a David che vale adai più di loro., e vedia- 
mo 
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mo s*egli abbia delle immagini rupcriori all’ ulti* 
me die abbiamo accennate di Omero , fé non 
paragonabili nel carattere i paragonabili almeno 
nella grandezza . , 

Dio , dice David , fi affaccia fui Caos , apre 
la bocca per crear 1* univerfo; e T univerfo fi slan* 
eia da fé medefimo dal fondo dell* Abbitfo , il 
cielo fi difiende come un padiglione , e rifplende 
feminato di fielle e di pianeti. Fa cenno al Sole 
d' incamminarfi verfo TOccafo , e il Sole ubbù 
difee , e prende il Tuo corfo. Fa cenno al mare 
di ritirarli , e il mare fpaventato fi mette in fu- 
ga , e lì rinferra mugghiando dentro i confini che 
l’onnipotenza gli preferì ve . Dio manda un fiato 
di vita { ed ecco le campagne e le valli vefiirfi 
di fiori e d’erbette , ecco frondeggiare le felve , 

‘ e i rufcelletti fpicciar fuori zampillando dal fian- 
co delle montagne &c. Fa d* uopo effer feoz* 
canima per non reflar commoffo da tante e si bel- 
* le immagini } e non comprendere la fuperìoriU 
f che donano a David a confronto di Omero . Nell* 

dlliade è l’uomo che fcrìveed inventa : 'l*imma<r 
ginazione è profana , i fuoi sforzi non pufTono 
occultarli , e quelli ne tradifeono la debolezza- 
^ ^Ir David lòffia immediatamente lo Ipirito di Dio : 

- « , la 
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la fua poefia è degna del cielo medefimo , é 
imprefTa tutta dal conio di Colui che fcberzava 
formando 1’ univerfo . Omero copia la Natura « 
David fcrive ciò che gli detta lo fteflb autor del- 
la Natura, ed effb è quello che dipinge per lui . 
David in fomma è tanto fuperiorc ad Omero 
quanto la cridiana idea del fupremo Edere è.pih 
ragionevole e più fublime in noi che nei pagani. 
E benché fia vero che tanto Omero quanto Da- 
vid fi riunifcano ambidue allo flelso punto , per- 
chè la natura è 1’ oggetto c Io fcopo a cui tendo- 
no dall* una parte c dall* altra? pafsa però quella 
grande differenza tra loro, che Omero è riraaflo 
dentro i confini dell* umanità , laddove David ( dice 
il sig. Batteux ) prendendo un fopranatural/ fcuo- 
timento fall fino in grembo alla divinità a pigliar- 
ne i fuoi foggetti e la forza necelTaria per de- 
gnamente trattarli. * 

Ma io fono un pedante in ripeter cofe già 
note» fpecialmente a Voi , vencratilfimo Monll- 
gnore , che più d’ una volta vi fiete accordato me- 
co a favore di David contro i vollri Greci . Dico 
voftri, perchè fin dall’età di tredici anni voi nc 
fucchialle il latte , e firingelle con elfi familiari- 
tà , recando fin d’ allora in si bei verfi tofeani 

qual- 
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i qualche tragedia d’ Euripide , che Roma fe ne 
{ ricorda ancora con maraviglia. I Greci intanto 
Ifono flati effi che vi hanno refo quel nobile c 
! leggiadro poeta che liete • Di qui nal'ce a voi la 
ragione di cflcrnc tanto innamorato ; ma fe foflfe 
' lecito indovinare i penfieri dei morti , fi potrebbe 
i credere che anche i Greci fiano innamorati di 
! Voi, o che almeno abbiano lafniania, dirò cosi, 
{ <ii vedervi , e di eflere veduti . Ne avete una 
I prova in Pericle , il quale dopo di elTere flato 
\ Jiafcofio per tanti fecoli agli occhi diligenti del- 
‘ la curiofa poflerità , dalle campagne di Tivoli di 
dove è flato difotterato , è venuto ultimamente a 
j trovarvi , e a farli da voi riconofeere in perfona 
• con un bel volto degno veramente d’ ^fpafia , e 
/ con un grand* elmo in teda fcolpito dal bravo 
I artefice forfè fulla forma di quello che portava 
\ quel giorno che vinfe i Sicioni. Ma io non vor- 
I rei che in grazia di Pericle vi dimenticane di 
Pindaro . Egli da qualche tempo fi lamenta che 
voi interrotta abbiate quella nobiliffima incomin- 
ciata verfione delle fue Odi , colla quale- fpcra- 
va vendicarli delle llorpiature fattegli finora da 
I tanti infelici fuoi traduttori. Ricordatevi , Monfi- 
' gnore , che Pindaro non merita quello abbandono.' 

In 
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Io vece di contemplare la tefta di Pericle, o di 
' efaminar qualche medaglia non ben conofciuta , 
giacché di medaglie e di antiquaria ne fapete ab- 
bahanza , date di piglio alia lira di Pindaro , e 
arricchitela d’auree corde tofcanc . Voi non fa- 
rete certamente al Cigno di Tebe i torti che fat- 
ti vengono a quel di Venofa da qualche furi- 
bondo airaflino di Parnafo , il quale con barbara 
parafrafi ne fterapra piu odi in una fola per a- 
ver campo di farvi brillar in, mezzo le fue ftre- 
pitofe puerilità. 

Ma quelle devono eflere occupazioni di me- 
ro diletto, e non hanno da pregiudicare a quelle 
di feria attenzione , che tutta la repubblica let- 
teraria ha diritto di efiggere da voi. Ella li duo. 
le , che voi non penfiate ancora di mettere a 
profitto altrui quei lumi , e quelle dottrine che 
ormai non pofTono tenerli più celate fenza fcru- 
polo di cofeienza , Che giova al Pubblico che voi 
fiate verfatilfiino in tutti i generi di letteratura , 
profondo nelle nietafifiche , e fiottile nelle mate- 
matiche , le quali ultime facoltà non afpettarono 
la maturiti degli anni per farli comprendere da 
voi , perchè voi al pari dei Pafcal e dei Clairaut 
avuto avete il privilegio dielferc grande nelle me* 

de- 
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defìrae fin da fanciullo ; che giova a lui tutto 
quedo fé voi nafcondete il candelabro Torto del 
moggio, e non vi curate di eflcre illuminato per 
altri che per voi ? Perdonate Monfignore la li- 
, berti con cui parlo . Io ho la fortuna di cflere 
nel numero riflretto di quei pochi amici che go. 
dono deir amabile voftra compagnia . Ho avuto 
perciò il campo di conofeere quanto maraviglioTo 
voi fiate e per talenti e per dottrina . Dunque fa- 
te che tutto il Mondo conoTca l’ ifiefib , e nTpar- 
miate a qualcuno il rofibre di defraudarvi talvol- 
ta di tutta la lode che vi è dovuta . 
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Entufiafmo MaUnconìco , ^ 

D olce de’ mali oblio dolce dell’alma 
Conforto, £b le cure egre talvolta 
Van de’ pcnfieri a intorbidar la calma ; 

O cara folitudine , una volta 
A follevar deh vieni j miei tormenti 
Tutta nel velo della notte avvolta * 

Te chiamano le amiche ombre dolenti 
Di quella felva e i placidi fofpiri 
Tra fronda e fronda de’nafcolli venti. 

Sei tu forfè che intorno a me i’ aggiri , 

E limile alle fioche aure del b^fco 
Il tuo furor patetico m’ infpiri ? 

Ti fento , si ti fento : il volto fofco 
Rifvegliator di lagriraolì canti 
Io mi veggo fu gli occhi io lo conofco » 
Sento il caldo il b^Hoi^ de’ palpitanti 
Nervi percolfi > e il cerebro fconvolto 
Dagli inquieti fpiriti anelanti , 

I.’ informe dell* idee popolo folto 

A fremere incomincia, e m’arronciglia 
di occhi la fronte , e mi rabbuffa il volto . 
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L’anima fi fpriglòna » e fenza briglia 
Va fcorrendo qual vento inferocito ^ 
Che 1* ozlofo mar turba e fcompigHa . 


In quai caverne ! in qual deferto lito 
Or vien ella fofpinta ? è forfè quello 
Il rentier d’ Acheronte e di Cocito ? 

Odo dell’ aura errante il fifehiar mefto » 

E il taciturno mormorar del fonte 

Che un freddo- invia full’ alma orror funello,' 

Su i fianchi alpeftri e fui ciglion del monte 
Van 'cavalcando i nembi orridi e cupi , 

E ftan pendenti in minacciofa fronte . 

Oh piagge ofeure ! oh fpaventofe rupi ! 

Oh rio filenzio ! oh folitario fpeco 
Secreto albergator d’ orfi e di lupi ! 

Tu mi rapifei : il tenebror tuo cieco 

Piace al cor mefto , e forza acquifta e lena 
-Da te la* doglia e il rio terror che è meco. 

Forfè un tempo fegnar quell* arfa arena 

L’ orme di qualche difperato amante « ’ , 

Cui la vita fu tronca dalla pena . 

Anch* io qua movo il debil paffb errante 
D’ amor trafitto , e il mio tormento chiede 
Confidenza da quefte orride piante . 

Mo« 
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Hoflro fcRza piecade e fenza fede , 

Crudele Amor , tu dunque troverai 
Chi t’ arda incenli , e ti fi curvi al piede ? 

Maledetto il penfier ch'io ti donai , 

Maledette le trecce e la fcaltrita . 

Sembianza onde fedurre io mi lafciai . 

Maledetta l'infaufia ombra romita 
Confeia de* miei trionfi , e della fpene 
Lungo tempo felice e poi tradita > 

Folle che dilli? d'un perduto bene 
Che lo fpirto delufo auge e percote 

Chi la memoria a rinfrefearmi or viene ? 

/ 

Ahi che r alma delira» e per le gote 
Tremolo va ferpendo orror foverchio, 

£ un altro fiero immaginar mi fcuote . 

Veggo le nubi firafeinate a cerchio 
Dai vorticofi venti al mondo tutto 
Far di Ibpra un ferale atro coperchio « ' 

Mugge il tuono frà lampi » e dappertutto 
Dal fen de* nembi la tempefia sbalza » 

£ fchianta i bofehi il ruinofo flutto . 

Piombano faltcllon di balza in balza 
FurloQ i torrenti , e querce c malli 
In giCi la firepitofa onda trabalza • 
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'Ah voi fuggite , o miei penfieri , e laffi 
Nafcondetevi tutti al trifte obbietto , 

Finché del cielo la procella pafll . 

O flebil’ antro- j o flebile ricetto , 

Lafcia che in quella almen nera fpelonca 
Ricovri alquanto il conturbato petto . 

Del tufo fotto alla fcavata conca 
Corrono ad incontrarmi le tenebre , 

E ognuna fui mio crin piove e fi tronca . 

Spettri e larve davanti alle palpebre 
Paffar mi veggo bisbigliando , e fento 
Che gemono d’intorno in fuon funebre. 

Ohimè ! forfè d’ errante ombra il lamento 
E* quel che dalla cavernofa volta 
Emerge mormorando lento lento ? 

Se nemica non fei fermati » afcolta : 

Tu che meco confondi le querele 

Che vuoi da me , dogliofa ombra infcpolta ? 

Ma tace 1* indifcreta ombra crudele , 

E per r orror del tenebrofo albergo 
Sol la cupa rifponde eco fedele . 

Ahi chi m’agghiaccia il cor ? df qual ra’afpergo 
Freddo fudor la fronte ? e qual tremendo 
Fantafma è quello che mi yi«n da tergo ? 

Sài 
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SoAientni , otmio coraggio; ecco l’orrendo 
Volto di Morte : arricciali ogni pelo, '' 

E l’alma sbigottita cfce fremendo. 

Ah fuggi ah fuggi , e alle mie vene un gelo 
Cosi crudo rilparmia : in quelle grotte 
Forfè t’ invia per mio fupplizio il ciclo ? 

Deh che quella non Ha T ultima notte 
De’crefcenti miei di! guardami , e vedi 
Che innanzi tempo il tuo furor m* inghiotte. 

Tu mi guati , non parli , e ritta in piedi 
Immobile t’arrelli, e all’alma alquanto 
Dal fuo fpavento refpirar concedi . 

Oh morte ! oh Morte ! eppur terribil tanto 
Non fei qual lèmbri ; tu fu gli occhi adeflTo 
Mi chiami invece di terrore il pianto. 

Dunque più non fuggir, vienmi d’ apprelTo ; 

Ah perchè tremo ancor ’ vieni , eh’ io bramo 
Ne’ tuoi fembianti contemplar me flelTo . 

Quello corpo fventrato arido e gramo , 

Quielle colle fpolpate il fallo altero 
Dell' uom fuperbo ad incurvare io chiamo , 

Quello bullo , anzi ammaflo informe e nero 
Di fecche offa fcarnate , che a vedelle 
Gcttan alto ribrezzo entro il penfieroj 
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Qiiefte degli occhi buche cavernofe 
Ove un fot hi non s* attaccò di pelle» 

Quali torbide idee caliginofc 

M* avventano fu alma » e al fofco ciglio 
Squarciano il vel delle terrene cole? 

Di polvere e di fango anch’ io fon figlio » 

£ tu tra poco , ineforabil Morte » 

Su quelle carni ftenderai 1’ artiglio . 

% 

Di due contrarie eternità le porte 

Tu fotto i piedi mi fpalanchi , e io tremo 
In riguardarle colle guance fmorte . 

A qual^di quelle» o mie fperanze, andremo? 

£ quando piomberà su i giorni miei 
L’ ora foriera del momento ellremo ? 

Ohimè mifero ! ohimè eh’ io qu) potrei 
Dar l'ultimo refpiro; e fconfigliato 
Lungi finora il mio dellin credei ? 

£i m' incalza alle fpalle , e il ferro alzato 
Mi tien fui capo, e il crudel colpo affretta, 
Gridando orribilmente il mio peccato. 

Addio dolci lufinghe , addio diletta 
Immagine di vita : ecco d* accanto 
Ho la Morte che in man la fiilce ha firetta. 

! Deh 
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Deh tardi i giorni mi recida, e intanto 
Dail’ aperte pupille mi trabocchi 
Fiume d’ amaro inconfolabil pianto. 

Poiché bello è il morir col pianto agli occhi . 

PER LA PASSIONE 

DI NOSTRO SIGNORE. 

* 

T Rifto penfier , che dal funereo monte 
Ove fpirar trafitto un Dio vederti 
Ritorni indietro sbigottito in fronte , 

Ove Ipingi i miei partì ? c qual per quelli 
Scuri deierti e fiebili campagne 
Scena di lutto e di terror m* apprerti ? 

Qyà li fquarciano i fianchi alle montagne , 

JLà il mar da lungi per teraperta freme , 

Di fbpra il cieb inorridifce e piagne , 

Di fotto incerta e vacillante geme 
La terra, e con orribile lamento 
Nel nulla antico di piombar già teme» 
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Non più ; nell’ alma rifvegliarfi io fento 
In faccia alla commofla ira divina 
Di Natura il cordoglio e lo fpavento. 


Veggo le' vie dell’empia Paleflina , 

Veggo il Giordan che tra le mede fponde 
Torbido e lamentofo al mar cammina . . , 

QjjI pafsò r Arca del gran patto , e l’ onde 
Ritiraronfi indietro riverenti 
Sgombrando le fpelonche ime e profonde . 

Qui battezzava i popoli credenti 
Qyel Giudo che il commun Riparatore 
Per le forde annunciò felve alle genti . 

Qui feonofeiuto il Nazarcn Signore 
Giunie ancor eCTo j ed il lavacro chiefe 
Ali* attonita man del Precurforc « 

E torto pel fereno aere s’ accefe 

Un lampo ; e quejli è il figlio mio dilètto ' i 
Da bianca nube rifuonar s’ intefe . , ' ’ ! 

Fiume fuperbo , che dall’ imo letto 
Ulcirti allora per baciar le fante 
Orme , c bearti in quel cclerte afpetto ; 

Dimmi dove in mirarlo il flutto errante 
, Fermarti innamorato, e dove pol'e 

Sul margo il mio Gesù l’eburnce piante 
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Dimmi ove fono i gigli ove le rofe , 

Che dovunque il divin piede arreftolli 
Spuntarono fragranti e rugiadofe. 

Ohimè ! tu foco gemi , e dai commofll 
Gorghi dir fembri in flebil mormorio 
Che tutto in pianto il tuo gioir cangiofli* 

Tal non eri, o Giordan y quando s' udio 
La davidica cetra alle tue rive 
Gli alti portenti celebrar di Dio . 

’Allor vederti di baldànza prive 

Del fiero Madian , di Moab le fchiere 
Su tuoi ponti pattar vinte e cattive. 

» 

Allora di Sion fu le guerriere 
Torri mirarti all’ aria fventolanti 

s 

Le lacerate filirtee bandiere j 

Mentre il Leon di Giuda i minaccianti 
Ruggiti alzando vincicor correa 
Fra barbarici cocchi ed elefanti . 

Ma dileguottl la grandezza ebrea 

Come 1’ onda che fugge , e fol rertonne 
Una languente difprezzata idea . 

Lo fplendor del Carmelo e del Saronne , ■ 

Il Salvatore d’ Ifraele apparfe , 

£ noi conobbe l^infédel Sloone. 


L* orgogliofii non volle ramraentarfe 
De* fuoi profeti T infpirata voce 

Che udia ipelTo all’orecchio rifuonariej 

» 

Oliando vaticinaro in tuon feroce , 

Rotta la benda del Futuro, il Nume 
Da lei bramato , e poi confìtto in croce . 

Figlia d’empio ladron , le infami piume 
Di Babilonia tu calcafìi , e il ciglio 
Chiudefìi allor di , veritade al lume . 

Ma quel Dio che tu fprezzi in tuo periglio 
Vè che caldo di fdegni onnipoflenti 
Or viene il fangue a vendicar del Figlio. 

Sotto il Tuo piè del cielo i firmamenti 
Curvanil vacillando , e gli aquiloni 
-L* alzano fu le fofche ale frementi . 

Gli rugghiano d’ intorno i rauchi tuoni » 

£d egli al fianco la faretra ha piena 
D’ infocate faette e di carboni . 

Qpal fumo all’ aulirò , e qual minuta arena 
Si dileguano i monti a lui davante , 

E il rapid’ occhio gli va dietro' appena. 

Di Tua giufi’ira gravido e fonante 

Dal del d’ Eufonia già li fcaglia , e fifchia 
Per P aria bruna il turbin fulminante . 

L’ode 
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L* ode il Cedron da lungi , e nòn s* arrifehia 
Dal gorgo alzar la fronte, e timorofo 
Col picciol- Siloe fi confonde e mifebia . 

Gi^ il Sol per non mirarti ha il volto afeofo 
Dentro le nubi , gii rotar fu l’ empio 
Capo io ti veggo il brando ruinofo. 

Ecco difperfa con atroce feempio 
La tua fuperba Sinagoga impura » 

Arfi gli altari , e rovefeiato il tempio . 

Ecco il Lutto la Morte e la Paura 
Fra il fuon lugubre d’oricalchi e trombe 
Alto ulular fu l’ efpugnate mura . 

Come atterrite timide Colombe 

Le vei^ini innocenti i vecchi imbelli 
Fuggon nelle caverne e nelle tombe^ 

Arruffata le ciglia irta i capelli 
Va Difpera^don correndo , e fiolta 
Cerca contro il fuo ièn fpade e coltelli . 

11 Difordin la fegue, e tuttavolta 
Vie più fpaventa la città che cade 
Nel proprio fangu'e orribilmente involta,. 

Fra le ftragi e> il terror la Crudeltade 
Efulta e freme , nè fiorite guance 
Rifparmia ingorda, aè rugofa etade. 
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Con ferri nudi ed abbaDTate knc« 

Sopra un monte cavalca il vincitore 
Di tronche tefte e di fquarciate pance . 

Ardon le cafe, ed il divin Furore 
Soffia dentro 1* incendio , e vendicato 
Il ciel forride fra cotanto orrore. 

Cosi d’ obbrobrio carco e incatenato 
Traggon vittrici 1’ Aquile latine 
Della sleal Gemfalemme il fato . 

Ed effa or giace fotto bronchi e fpine 
Sepolta, e fol l’adorna e manifefta 
L’ orrido avvanzo delle fue ruine . 

Cosi quando dal ciel fiamma funefia 
Rapida feende Ji devaftar gli annofi. 

Pini e le querce onor della forefia ; 

Benché 'aridi Tramati e tenebrofi 

Pur (tanno i tronchi coll’ immenfo pondo 
Ritti fu r arfa arena e inaeftofi , 

Qpafi afpettando il fulmine fecondo • 


Ter 
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[per S> £» il Sìg.TBarone Francefco Ludovico 
d. Lrthal Prìncipe del S» P, l, eletto V’ejcwo 
P Erhìpoli, 

O d’ Elicona abitator tranquillo 
JL Solo del rezzo d* un allór contento j 
E d’ un fonte che dolce abbia il zampillo j 
Non mi rattrifto fe per me non fento 
Muggir mille giovenche , e la campagna 
Rotta non va da cento aratri c cento , 

Non mi cal che di Francia , o di Bretagna 
Sul lido american prevaglia il fato , • 

E che tutta di guerre arda Lamagna . ' 

Cerco fol che non fiz meco fdegnato ' 

,i\pollo; e tempri colle rofee dita 
L’ eburnea cetra che mi pende a lato « 

Nè quella mi contenda ombra romita. 

Nè quelle erbette che alimenta il rio ,, 

E d’ aprii la feconda aura gradita . 

Superbo del valor che il biondo Dio 
Per gli antri alerei donando un di gli venne, 

Qjil vola a fuo talento il penfier mio • 

Ed 
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JEd or per T ampio mar fpiega le penne 
D* uno fcoglio pofando in fu le fpalle y 
^ O fu la punta delle forti antenne . ' 

Or fi getta nel fondo d’ una valle » 

Or monta fui dirupi , ed or fi caccia 
Infra le nubi per 1* aereo calle . 

Del fulmine paOfeggia in fu la traccia , 

Nè teme il cupo rimugghiar dei tuoni 
Di fpavento minifiri e di minaccia. 

Vede il cozzar dei -nembi y e le tenzoni 
Dell* irate procelle, e il roco fcnte 
Terribile fischiar degli aquiloni . 

Mira il nitro e lo zolfo ove fovente 
Scende il padre de’ Numi in Tua virtude 
A fabbricar la folgore firidente. 

Ira e vendetta colle braccia ignùdc 
Gli fianno al fianco , e aguzzan la fatale 
Trifulca freccia full’ eterna incude . 

Ma per fentier negato a piè mortale 

Non prenderemo , o Mufe , oggi il viaggio 
D* un temerario immaginar full* ale . 

Farem* oltre le acute alpi paffaggio , 

£ filila iponda parlarem del Meno 
Al magnamino Erthal 1* afereo linguaggio • 

Prcn* 
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Prence caro agli Dei, che chiudi in feno 
Valor fovrano alto coniglio , a cui 
Wurzhurgo or fida di fe fielTa il freno; { 

Se interrompere alquanto i penfier tui 
Lice , e le cure che vcglianti or fono 
In maturar la ficurezza altrui; 

Non fdegnar di Parnafo il facro fuono 
Che piace anche al gran Giove i e vion fovente 
L* orecchio ai Regi a lufingar fui trono • 

Più bella è la virtude e più lucente 
Fra i colori febei , qual mattutina 
Rofa in faccia al folar raggio nafeente } 

Che frefea rugiadofa e porporina 
Beve r amica luce , e par che intenda ^ 

Com’effa è vaga e d’ogni fior reina. 

Virtù , fe avvien che in petto uman s* accenda > 

Della vita è conforto ; e del deftino 

. Sola gli errori e le ferite emenda • 

-Sola agli affanni nel mortai cammino* 

Toglier può l’uomo, e all* alta degli Dei 
Lieta condizlon farlo vicino . 

Per lei la morte orror non ha , per lei 
Non rumoreggia difdegnofb il cielo. 

Nè avvampa il fiilmin che (paventa i rei; 

Ovun- 
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Ovunque efla fi volge è ienza gelo 
Senza fquallor la terra , e mille fiori 
Vedi alzarli ridenti in fii lo fielo • 

£ come il Sol coi temperati ardori 
Spirito infonde nelle cofe , e fchietti 
Vi ftampa i variaci almi colori j, 

€osl virtude negli umani petti 
Soavitll di Paradifo infpira 
Norma donando ai contumaci affetti , ’ 

Sovr’ effa il cielo innamorato gira 
Gli occhi, e nel cor dell*uom che la rinferra 
L* immagine di Dio contempla e mira. 

Salve , o Tanta Virtù , che fulla terra 
; Pochi incenfi fumar vedi ai tuo nume. 

Perchè foverchio il vizio ti fa guerra ; 

Se indarno lufingar al tuo bel lume 

Tenti il mondo ubbriaco , e lordi intorno 
Son gli altari di fango e fiicidunie ; 

Già non per- quefto del terrea foggiorno 
Schiva ti moftri , nè ancor vuoi nè fai 
Cercar fdegnata al patrio ciel ritorno j 

Che dal comraun difordinc tu fai 

Più pura emerger tua bellezza e fpandi 
Fra tanto orrore più lucenti i raif 

Nè 
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Ké mancati per Europa anime grandi 
Che t^appreftino albergo, e i farti tuoi 
Crefcan di chiari efempli memorandi , 

Ecco Francesco che de’fcarfi eroi 
AI numero s’ aggiunie , entro il cui petto 
Nuovi trionfi apparecchiarti or puoi. 

Tu l’allattarti in cuna, e pargoletto 
Ripofandoti in grembo ei le pupille 
Alla luce avvezzò del tuo colpetto . 

Tu gli pioverti al cor dolci faville , 

Qual fopra un fior di frefea primavera 

• Cadon dell’ Alba l’ odorofe ftilJe . 

Tu raacrtra fagace e condottiera 
li caminin gli fegnarti onde fpedito 
Correr di gloria l’ immortai carriera i 

Nè tacerti 1’ onor del fangue avito , 

Ma de* gran padri in ordine dirtinto 
L’ immagin bruna gli mortrarti a dito • 

Altri di lunga feimitarra cinto 

Corfe di Marte i campi , e duro atleta 
Tornò di quercia e di bei lauri avvinto. 

'Altri rivolti a più felice meta ■' 

Bagnato di fudor facro le fronti 
Del Santuario alt* ombra manfueta . 

- B Fama 
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Fama i nomi ne porta illunri e conti , 

E le mura e le vie parlan pur anco 
Di Bruchenavia , e d' ^melburgo i ponti . 

Egli mirava al deliro' Iato e al manco 
Con avid’ occhio i volti appell } c onore 
Pungea frattanto il giovinetto fianco . 

Ma dagli avi fuperbia entro quel core 
Non lurfe , che dell’ anime ornamento 
Non è degli.avi il grido e lo fplcndore . 

Ben 1’ efempio dello con bel portento 
Mille al garzon virtudi emule in Peno , 

E diè lor qualitade ed alimento . 

Qiiindi Cofianza che con piè fereno 
Sta fopra il fato e la fortuna , e fprezza 
11 turbine .che l’ urta , ed il baleno . 

Quindi Umiltà che rado alla Grandezza 
Si fa compagna, e fcritto porta in faccia 
11 fentimeoto della fua bjiflezza 

Qiiindi Pietade che amorofa in traccia 
Va dei miferi afflitti , e alla gridante 
Lacera Povertà fiende le braccia . 

E inviolabil Fede» e cogitante 
Tarda Prudenza, e cento altre Porcile 
D’ atti e nomi diverfe c di Pembiaote i 

Tutte 
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Tutte un di nate in paradiiby e belle 
Come del ciel fulla cerulea velia 
Le rugiadofc fcintillanti delle. 

Alza , o Tebro , dai gorghi alza la teda , 
' E benché di tue bionde acque bramolb 
Il Tirreno t’ afpetti , il corfo arreda . 

Rendi a un vate ragion , il generofo 
Eroe eh* io canto tu conofei j e altero 
Sollevadi altra volta il capo algofo t 

Oliando fra i geni del romano impero 
Ricco d’ alto faper largo ei folca 
Spargere lo fplendor del fuo penderò : 

E innamorato della bella Adrea 
Del Lambertino 'Benedetto i gravi 
Sapientilfimi accenti egli bevea . 

Qyal ape che d’ aprile ai più foavi 
Fióri len vola , e' nelle celle il grata 
Succo ne porta a fabbricarne i favi . 

Crefee il lavor cclcde , e fortunato 
Ride il villan che il radicai catino 
Spera colmar del nettare odorato. - 

Ma non fero i bei colli di Quirino 
Dolce luGnga a chi del{*Audria poi 
Giovar dovea- U caafa e lo dedino • 
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l{atisbona e Ifetzlar * fanlo che a noi 
Invidlofe l’ in volare j e tanto 
Superbe or vanno de’ configli fuoi , 

E quei che averli , e quei che fidi al fante 
Roman llendardo a lui giudi largirò 
Di gran cor *di gran mente eterno vanto. 

Allor dal fieno di fTurzburg^s udirò 
E di Bamberga. dalle vette efireme 
Sorger le voci del comraun dcslro . 

Il genio tntelare alle fupreme < 

Parti le fipinfe , c in te gli aftri clementi • 

Della tua patria coronar la fpeme . 

Lieta fi della fui felici eventi 
L’ illullre<tScó'«ipr« ombra diletta , 

E dentro 1’ urna mormorar la fenti : 

Che bella vede e al ciel pur anco accetta , ; 

Queda un , tempo fua greggia , e. non altronde 
Di fe più degno fuccefibre afipetta • 

Men torbe il Meno gorgogliar fa T onde , 

E tutte fuor dei fluidi cridalli 

Chiama 1* acquofie ninfe in fulle fponde ; j . 

Che d’ alga il cria coperte e di coralli ' ‘ 

Danzano a gara , e godon fedeggianti 
L’ eco dancaf dei bafich i c delle valli* . 

■ Men- 
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Mentre al fragor di trombe e di fonanti 
Rochi tamburi tuonano d' intorno 


Di Fr.rjjembergo i bronzi fulminanti • 

Spiagge beate ! a voi dal fuo, foggiorno 
Tranquillo Iddio forride , e riconduce 
Placido fempre e deCato il giorno. 

Ma piange Italia che maligno e truce d/ 

Mira il fole dall’ alto infurlarfe ; J 

E l’incendio vcrfar d’infaulla luce . j' 

Fuggon le nubi impaurite e fparfe , j' 

B vanno al facttar della gran vampa > 

Sù lido più felice a rovefeiarfe . 

Selve campagne la celeftc lampa 


Strugge , e la terra incenerita c roTa • ' 

Dalle vifeere fue fuma ed avvampa . 

Nè i! braccio ancor dalla fatai percofTa. 

L* ira tremenda del gran Nume arreha > 

SI che ornai parrai paventar fi poTa 

X-* antica di Feton fiamma funefla . 

i •- . 1 » 
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I N L O D E 
DEL SIGNOR ABATE 

FRANCESCO FILIPPO GIANNOTTI 

Frcdicàtore in Ferrara 

Et dimìftt me in medio campi , qui eratplenus ojfibns . 
Ezech. 37. 1. 

\ 

C oli dove il rea! padre Eridàno - 

Dai campi Ocnei difeende , e il corno altero 
Spinge urtando le fponde e I’ oceino ; 

A refpirar d’un venticel leggiero 
I molli fiati che venian dal monte , 

Mi trafll in compagnia del mio penfiero . 

Del chiaro Sole mi battea la fronte 
11 raggio mattutin , tal che più fchietto 
Comparir non potea full’ orizzonte . 

Vida sì dolce all’affannato petto ' - 

Di mie cure togliea 1 afpro tormento » 

.Infolito fpirando almo diletto. 

Oliando mugghiar dall’ Aquilone io fento 
E repente appreffarfi un procellofo 
Turbo forier di notte e di fpavento , 

■ ' l 1 ' Cc- 
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Celofli il di fercno , e al niinacciofo 
Fifchiar del nembo allor l’onda refpinta 
Si folle vò dall* imo gorgo afcofo ; 

E quindi in giro ftrafcinata e fpinta 
0al vorticofo vento ecco fcagliarll 
Nube di lampi incoronata e tinta ; 

E tutta a me d’ intorno avvilupparli , 

E in un baleno colle gravi fome 
Dell* oppreflc mie membra alto levarli. 

A quel trabalzo per terror le chiome 
Mi fi arricciaro , ed io da tergo intanto 
Voce fentj che mi chiamò per nome . 

Scrivi ( gridò ) quel che tu vedi . Al fanto^ 
Suon di quelle parole un terfo vetro 
Si fè torto la nube in ogni canto . ^ 

Guardai davanti , e mi rivolli indietro , 

E campo d’ infepolte inaridite 
Offa m’apparve abbominofo e tetro» 

O voi « che fani d’ Intelletto udite 
Gli alti portenti e il favellare arcano 

Qyel eh’ io gii ferivo nel' penller fcolpite . 

/ 

Vidi ; in alpetto fpaventofo e Urano 
Di fcheletri facea I’ orrida maffa 
Funefto ingombro all’ arenofo piano • 
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L* altere ciglia in riguardargli abbafla 
Il fallo urbano, e baldanzofa in atto 
Morte col piede gli calpella e palTa . 

Io timido mi flava e flupefatto 
All' oggetto feral , quando fpiccoflì 
Per r aria un lampo fiammeggiante c ratto . 

Tremò del del la porta e spalancoffi » 

S’ incurvar rispettofi i firmamenti , 

E dalle sfere un Cherubin calolfi . 

Volò fulle robufle ale de* venti , 

Carche di foco e fumo avea le fpalle , 

£ un cerchio in fronte di carboni ardenti 

Venia rotahdo per l'etereo calle 

Di baleni una pioggia , e ritto alfine 
Fermofli in mezzo alla tremenda valle , 

mifurò col' guardo ogni confine f 

Fè pofeia un cenno colla delira , e innante 

Uom gli comparve di canuto crine . 

< 

Era placido e grave il Tuo fembiante , 

E lunga a lui dagli omeri una velia 
Sacerdotal feendea fino alle piante . 

Chinò la faccia riverente onefla 

Qyell’ ignoto miniflro, e il Cherubino 
ta mano gli posò fopra la tefla. 


Poi {^accodi dal capo aureo divino 
Un accefo carbon diffonditcre 
Di ipirito poflente c pellegrino ; 

E i labbri gii toccò . L’ igneo calore 
Avvampò fulle guance , e via difcefc 
Più violento a ribollir nel core . 

E dopo il portentofo Angelo prcfe 
Di mele un favo» e falla bocca intero 

' Del buon fervo lo fciolfc c lo diftefe . 

Parla ( quindi gli diflè in tuon ftvero ) 

Parla a quell’ offa algenti , e riverito 
Eia di tua voce il facrofanto impero . 

Ed egli ubbidiente alzando il dito 
Gridò : forgece aridi tefehi , or eh’ io 
E membra e polpe a riveflir v’ invito , 

Tacque; e torto un bisbiglio un bulichio , 

Ed un cozzar di crani e di raafcelle 
E di logore tibie allor s’ udlo . 

Già tu le vedi frettolofe e fnelle 

Ricercarli a vicenda, e inliem legame 
Le congiunture y e vincolarli in quelle . 

Vedi fuir offa rifallr la carne , 

Intumidirli il ventre , e il corpo tutto 
Di lifeia pelle ricoperto andarne . » 

- Ma 
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Ma giacca qucfto ancor vaoto ed afciutto 
Del vivo fpirto che dal colle eterno' 

Un di 0 traQfe a pafTegfiiar fui Hutto 

'Che fai lento? (efclamò l’Angel fuperno ). 

Lo fpirto eccitator d’ aure viventi 
Di quelle falme ornai chiama al governo. 

te infpirate di Dio voci poflenti 
Sciolfe 1* altro dal labbro , e torto venne 
Qycllo fpirto dai quattro opporti venti . 

SI dolcemente dibattea le penne , • 

Che foffiando nei corpi a poco a poco 
Fé rizzarli fu i piedi e li fortenne . 

Svegliò nel petto della vita il foco , 

Scorte le fibre ed agitò le vene y 
£d ogni caldo umor corfe. al fuo loco . 

Difpenfatricc di novella fpene 
Allor rifulfe un'iride tranquilla 
Sulle volte del cielo ampie e ferenc . 

La mia nube d’ incontro arde e sfavilla 
Di pacifica luce > e mi percote 
D’ ineifabili raggi la pupilla . 

Più forte intanto s? infiammar le gote 
Di lui che fu dal Cherubin preferitto 
Operator di si bell' opre ignote , 

■ E a 
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£ a quelli che afcoltando il Tanto editto < 

Della divina -inimitabil voce 
Fatto da morte a vita avean tragitto » 

Piantò in faccia un feral tronco di croce y 
£ nel fembiante fcintillò di zelo 
Divorator che T alma invefie e cuoce . 

Piegofll allor per riverenza il cielo 

All’arbore adorato, e curvo agli occhi 
Si fè coll’ ale il Cherubino un velo . ’ . 

Al grand’ efempio inteneriti e tocchi 
Di penitenza i figli urailemente 
Abbaflaro la fronte ed i ginocchi . 

E un cupo pianto uditU , ed un frequente 
Picchiar di petti , e un fofpirar eh’ ai Numi 
Come fumo afeendea d’ incenfo ardente . 

Qyindi alzò l’ uom di Dio tre volte i lumi , ‘ 

E favellò ; dal labbro amico e dolce 
Gli ufeian foavi d’eloquenza i fiumi. 

Qpal mattutino venticel che raolce 

ia frefea erbetta, e in margine al rufcello 
Lambifce i fiori gli luTinga e folce . , 

Egli parlò d’ un manlueto Agnello , ' 

E fu si mite il Tuo parlar , che il core 
Mi fentii tutto innamorar per quello . 
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Parlò della pietà del mio Signore , 

E fu si caro il fuo parlar , che in vifo 
Spirommi il fiato dell’ eterno Amore • 

Parlò della beltà del Paradifo j i 

£ fu si vago il fuo parlar , che attenti 
L* udirò /i cieli e lampeggiar d’ un rifo. 

D* una madre narrò gli afpri tormenti > 

£ fu si mefto il fuo narrar , che i monti 
Squarciaro il fianco ai dolorofi accenti . 

Pofcia degli erapj a fgomentari le fronti 
Le parole vibrò , qual furibondo 
Torrente che rovefcia argini c ponti . 

Tuonò fui foco del tartareo fondo , 

£ fii si forte quel tuonar, che fpinto 
Mi credetti all’ abìTo imo e profondo , 

D’ ira nel volto e di fquallor dipinto 
Tuonò nunzio di firagi e di procelle , 

£ Libano fi fcolTe e Terebinto. ' 

Tuonò fui giorno in cui verran le agnello 
Dai capretti divife , e al fuon di tromba 
Vedranfi in cielo vacillar le llelle ; 

£ parve un fiero turbine che romba 
Tempefiofo per P aria , e alfin fu i campi 
, Impauriti fir trabalza e. piomba . > • 

Ma 
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Ma in queflo mezzo per gli eccclfi ed ampi 
Spazi d* Olimpo fi difciolfe un nembo 
Di si focofi e ruinofi lampi ; 

Che fmorto io* caddi e abbarbagliato in gremb9 
Della mia nube che al difotto aprifli ; 

E fprigionato da quel denfb lembo 
Giacqui full’ erba , e quel che^ vidi io fcrifiì • 

Sopra ì Dolori di Maria tergine," .* 

♦❖xxo* 

SESTINE 

N on è quello il Calvario ? e non fon quelle 
Le ferali di morte ombre angofeiolè ? 

Io fento l'aure taciturne e melle 
Gemer tra i cedri e tra le querce annofe , 

E fin dai fondamenti ultimi e cupi . 

CommolTe intorno traballar le rupi . ' ' ' 

Oh flebil monte I oh flebili tenebre !. 

Qual gelido fpavento il cor m* agghiaccia ? 

Veggo di nube pallida e funebre 
Il Sol coprirli per terror la faccia y 
Di mirar ricufando il tuo delitto , 

Empia Sionne , e il f»o FsUtor trgfitjQ; 

Egli 
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igli alfine fpìró . Lagrime » ufcite 
In larga vena ad inondarmi i rai , 

E voi f balze petrofe , ah non mi dite 
^Tome fpirò y eh* io già 1* intefi aflai *: 

E tu per poco , o Cicl , lafcia eh’ io veggia 
Fra quali oggetti il mefto fguardo ondeggia. 

Chi è Colei che al duro tronco apprefTo 
i\tteggiata di doglie e fniorta in vifo 
Iramobil llafli al par del tronco iftelTo 
Con'gli occhi volti all’innocente uccifo ? 

L* arabafeia acerba che fui cor trabocca 
Ogni accento le tronca in falla bocca, 

A\ fembiante divin fu cui repente - 
Si difiefe un color pallido e fofeo « 

Se il giorno incerto al guardo mio non diente, 
Mife/'a genitrice , io ti conofeo . 

Ah qual ti trovo? Tu non fei più quella 
Ch’era pocanzi si leggiadra e bella» 

Dov'è la faccia rilucente e fchietta > . 

Qpal -rofeo volto di nafeente aurora ? 

Bianca come la luna , e al pari eletta 
Del Sol che i colli e le campagne indora ? . 
Spari qual raggio nell’ orror di notte 
Che guizza fra le cieche ombre interrotte . 

. Cosi 
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Cosi dunque tu Tei la fqrtunata 
La benedetta fra 1’ ebree donzelle ? 

Cosi ten vai di glorie coronata 
Del ciel regina a pafleggiar le /ielle? 

Già dileguo/G la tua gioja > e fole 

~ Sei fatta albergo d* amarezza e duolo . 

Verrà la punta d’ un acuto acciaro , 

Simeon di(Te , a trapaflarti il core ^ 

£ tu farai di lungo pianto amaro 
Dotata un giorno e di crudel dolore . 

>\hi che il prefagio per tuo rio tormento 
Fu pieno d’ un fune/io adempimento ! 

Lidi areno/I dell’ elirema Egitto « 

Voi la vedelie oppre/Ta di paura 
Fuggir col figlio c collo fpirto afHitto 
Infra il filenzio della notte ofeura : 

D*ogni fronda il tremar d*ogni aura il fifcfiici 
Moltiplicava alla fua tema il rifehio . 

Si rallegrò la paretonia riva 
ffultarono i colli ^ e fuor del fiume 
Dall’ ignote fpelonche il Milo ufeiva 
Per riverenza all’ appreflar del Nume : 

• Tacquer d’ Ilide i ilfiri e la^cortioa 
Su la novella deità vicina • 
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Tu intanto richiamando al tuo penderò 
V ira d' un re fpiecato e i tradimenti ^ 

Onde fparfer di iangue ampio fentiero 
Di Bctelethmc i pargoli innocenti , 

Scoda dal trifto immaginato oggetto 
Stringevi il figlio inorridita al petto , 

Ma che giovò d’ un truce empio tiranno 
Scampar l’ ingordo infidiofo artiglio , 

E col prezzo crudel di tanto affanno 
Fuggitiva falvarti il caro figlio , 

S* egli vittima alfin cader dovea 
Della rabbiofa crudeltà giudea ? 

Miralo tutto fanguinofo e pèdo 
Scarnato i fianchi illividito c nero . 

Ahi che il grande fpettacolo funcfto 
Fa ribrezzo e paura anche al penderò ! 

Qyeftò , o Madre , è il tuo figlio ? è quedo il vifo, 
Già delizia ed amor del Paradifb P 

Qpal avido leon che un 'agnelletto ' 

Ancide , e lorda le grand’ ugne e i denti » 

Cosi 1’ Ebreo pcrverfb e- maledetto' - 
Su quede incrudelì membra innocenti . 

Povero Redentor j povero core, na ' 

Quanto ti coda un infinito» amore | 

Me- 
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Meda in mirarti la Pitti fuperfia 
La mano agli occhi per Porror fi mette» 

Sola refifie la Giufiizia eterna 
Che rovefcia fu te le fue vendette. 

Ma quella è 1’ oHia che l’ ingrata e rea 
Umanitade al Tuo fallir chiedea . 

£cco il ferpe di vitay ecco quel falTo 
Che Dio fpiccò dalla pendice aprica 
De* monti eterni , e rotolando abbalTo 
L'idolo infranfe della colpa antica. 

Colpa felice e bella > che d* un tanto 
Riparatore meritalli il vanto ! 

Ei vuotò fino al fondo il vafó orrendo 
Nel fiele babilonico temprato j , 

Ed in quel nero calice tremendo 
V* era il tolfico ancor' del mio peccato ; 

Qpello , piucchè l* altrui » fu il rio veleno > 

Che 1’ alma tutta gli fconvolfe in feno . 

QyelPurto intelligenza alta d’ amore 

Dal fen del figlio propagò , e fofpinfc ' . 

Spietatamente della madre al core 

Che d’ orrore agghiaccioflì e fi rellrinfc . 

Così alla madre ed al figliuò! trafitto 
Fu crudele egualmente il mio delitto. 

C Ed 
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JEd io refido ancora? e la fuperba 

Fronte ancor alzo a si lugubre oggetto? 

A me , Vergine , a me Ja fpada acerba 
Che a te ftridendo fi piantò nel petto. 
Guarda quello mio cor quanto è orgogliofo, 
' Quanto ai fofpiri e al lagrimar ritrofo ! 

Qui fvenarlo io rifolvd , e a poco a poco 
Finché le brame del dolor fien paghe 
Arder lo vuó di caritade al foco j 
E poi chiuderlo dentro alle tue piaghe : 

Ivi in mezzo alle pene e all’ amarezza * 
Perderà il fallo c la natia durezza t 
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Per la Pajpone dì Noflro Signore, 

O Himè le rofee guance ! ohimè il bel vifo ! 
Ohimè il guardo il parlar ibave c fafito 
Che dolcezze fpargea di paradifo! 

, Occhi , piangete il cafo amaro , e tanto 
Sia forte il lagrimar, che alfin dal ciglio 
Bfca tutto il mio cor difciolto^ io pianto. 

Il fior de’ campi e delle valli il giglio ' 

Da man crudele lacerato e pefto 
Languifce : ahi Jerp fcempio ! ahi rio configlio t 
Cosi dianzi un penfier dogliofo e mefio 
A pianger m* invitava un Dio pendente 
Dal tronco di ferale arbor funello.' 

Quindi allo {guardo mi pingea prefcnte 
Del Calvario il dirupo orrido e brutto, 

E l’ ire deir ebrea turba furente . 

Tutto mettca fpavento, c dappertutto 

Ai gridi al befiemmiar che il cielo afforda 
Eco l’ aure facean carche di lutto » 

Nuda le braccia ed irta il crin 1* ingorda 
Crudelti d’ ogn* intorno ivi fcorrea 
Del fangue di Gesù fumante e lorda. 

Gas £ fcuo* 


/ 


Digitized by Google 



E fcuotcva il flagello e refpingea 
Lungi dal monte la Pietà che invano 
Piegar quei petti barbari volea . 

Dopo molto aggirare eCTa lontano ' 

Il piè rivolfe inorridita , un velo 
Facendo ai rai colP una e 1’ altra mano . 

£ pria che al Tuo Signor di morte il telo 
Il di troncafle » a dimandar mercede 
Soia col fuo dolor levollì al cielo . 

Colla parte di me che intende e vede 
Dietro le tenni, e le dorate porte 
Varcai con eda dell' eterea fede * 

Ma il Cielo ohimè] lieto non era , e fmorte 
Gli angeli della pace avean le gote, 

£ in pianto amaro le pupille aflTorce. 

Sparfe neglette c d’ armonia già vuote 
Tacean le cetre , e fol s’ udlan frequenti 
Rotti fingulti e folpirofe note , 

Sollevaron le fronti egre e dolenti 
Al venir della Dea quei cori eletti 
Solpendcndo le lagrime e i lamenti . 

£ in folta fchiera intorno a lei riflretti $ 

Ma timorosi di funefle cofe 
Stettero attenti ad alcoltarne i detti* 
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Giunca innanzi al gran Padre e 1’ àmorofc 
Luci in lui fifa , ai gemiti ai fbipiri 
Meicolando le lue voci affannofe ; 


Gran Dio ( dift’ ella ) e ancor laggiù non miri 
Del tuo tìglio lo fcenipio? e ancor placato 
I Puoi crudi non t* hanno afpri martiri ? 

Perchè l’hai frà Pangòfce abban^Jonato ? 

E fermo in tuo furor d* atre faette 
Siedi e di lampi rubicondi armato ? 

Io fo ben che fei giufto e che fon rette 
Le vie che Pegni , e Po qual oftia il lezzo 
Dee purgar che irritò 1* alte vendette * 

Ma col rigore non bilanci il prezzo » 

E fei colla pietade ognor lo sdegno 
' Di tua giullizia a raddolcire avvezzo • 

Che più retta a Polfrir ? in lui ritegno 
Non ebbero i tormenti % e fino al fondo 
Ei ne bebbe il fatai calice indegno . 

Ma di quel Pingue prezlofij e mondo 
Sola una ttilla non potea battane 
Le colpe tutte a riPiattar del Mondo ? 

Eu pur Pangue il Pudor che a lui grondare 
Eè pocanzi nell’orto il Polo afpetto 
PrePenre all’alma del vicin penare . 

' C 3 Io 
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Io 1’ ho villo di funi avvinto e llrctto 
ScMfcinato a morir da ingordi cani 
Sangue U^vifo e la fronte , e fangue il petto. . 

Ed or legato a un falTo arabe le mani 
Di flagelli io mirai fiera terapella 
Via firappargli la carne a brani a brani . 

Or corona di fpine afpre contella 
Forargli il capo lacerargli i nerbi > 

E folcargli di piaghe ampie la tella . 

Ahi! che in narrarti i fuoi tormenti acerbi 
Io rinnovo al mio cor quante ferite 
A lui diero quei motlri empi e fuperbi . 

Taccio 1* onte gli oltraggi e l’ infinite 
Ignominie fofferte » e le contrade 
Del fuo fangue vermiglie e colorite . 

Di propria man l’ ingrata Umanitacle 
Aifin l’ à fitto in croce , e trionfando 
Or s* allegra di tanta indegnitade . 

Ah quel braccio dov’ è che un di volando 
Dal ciel trattenne al vecchio Abram repente 
li ferro efecutor del tuo comando? 

Pel reo dritto non è che 1’ innocente 
Sia punito e perifca ; e confentire 
Tu noi dei che fci giullo e inliem clemente 

Chi 
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Chi chiamarti vorrà nell’ avvenire 

Dio di pace e d* amor , s’ anche il tuo figlio 
Tu medefmo cosi danni a morire ?’ 

Ah nò , cangia penfier cangia configlio y 

Guardami ; io foa che prego . Avrla più detto 
Se meno il pianto le piovea dal ciglio. 

Abbafisò nel finir la fronte al petto , 

£ ammutì ; ma nel mezzo alla mefiizia 
ParlaVa ancora il Aio dolente afpetto . 

Rinnovolfi Atl ciel lutto e trlfiizia , 

E il favellar della Pietà commofie 
Anche il cor dell' eterna alta Giufiizia 

Efla amica negli atti in piè rlzzoffe , 

Io fon paga y fclamando , e foddisfatto 
Nell’uomo Dio già il mio rigor placoCfe: 

Ma non è pago Amor; egli l’ha tratto 
Al feral varco : inchina il guardo c mira : 
VediI che flaffi di ferire in atto . 

Ei già 1’ arco di morte allenta e tira ; 

Già Io Arai fen volò ; già chiude i lumi y 
Già piega il capo la grand’ odia y e fpira . 

■SI difle , e al baffo riguardaro i Numi , 

E vider come trionfando Amore 

\ . 

Ferifca y e tutto già di fangue ci furai . 
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Allor d’ atre H praccllc c di terrore 
L’ aria turbollì , e traballò la terra 

\ 

' Scoffa da rumorofb ampio tremore - 

Si fpczrarono i monti , e di fottcrra 

In nero ammanto nfeir l’ ombre fepoìte , ‘ 

E i venti s’ azziiifar coll’ onde in guerra • ' 

Piobbe fangue la luna » c indietro volte 
Le fpaventatc rote al Sole un nembo 
Innalzò di tenebre orrende e folte. 

Svenne del di la luce , e dentro il lembo 
Della velie i color fparfi cogliendo 
Sbigottita fuggi con elli in grembo 

Solo tri quel mortai bujo tremendo 
^ Torvo gli occhi e col crine ifpido e ritto 
Il palpitante Orror' già trafeorrendo : 

E in mirar fulla croce un Dio confitto 
Batteaii il volto e fi pentia che mai 
Non fcefe al cor di chi I' avea trafitto 4 ^ 

Cosi l’egra natura acerbi lai 

Spargea , morto annunziando il fuo Fattore . 

Io mi fcolfi frattanto « c mi trovai 

Molle tutto di pianto e di Pudore , . . 

/ 
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PSR SVA ALTEZZA 

D.PIETRO VIGILIO 
DE’ PRINCIPI THUNN 
Butto Vefcrjo ài Tronto , 

' ^ O ^ 

! 

G ià* dello dalle pronte ore il Mattino 
In ciel le ftclle avea difperfe e rotte 
Davanti al Sol per metterlo in cammino, 

E in faccia al fiio fplendor vinta la notte 
, Raccogliendo le fparfe atre tenebre 
Le chiudea d* Aquilon dentro le grotte . 

Quand’ io fuor d’ ufo da pungenti e crebre 
Iqjmagini commolTo » e fianco ornai 
Di cercar più ripofo alle palpebre j 

Per un* incerta via m’incamminai, 

E fpinto fol dal mio penlier fui paflb 
D* un antro j non sò come , io mi trovai • 

Giù dalla fchiena d* elevato malTo 
Un fonticel di lin& crillallina 
Venia ferpendo'e zampillando abballo j 

E di r 
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E di fpruzzi fpargea l'erba vicina 
Che ne fea terfi e tremoli fpecchietti 
Al brillar della luce mattutina . 

Fcrlano i raggi orientali c fchietti 
L* interno del gentil fpeco romito 
Che di mille ridea frefehi fioretti « 

De’ venticelli l’ aleggiar gradito , 

Il tranquillo filenzio a entrar là drento 
Facean foave a mia fianchezza invite! . 

Ma tremar tutta all’ iraprovifo io fento 
Sotto i piè la fpelonca , e in tuon profond» 

Fremere un rauco fotterranco vento. 

Ed ecco ufeir gagliardo e furibondo 

Di nebbia un gruppo e di vapor che llretto 
Alla perfona mi s* avvolge a tondo j 

E via mi sbalza in men ch'io non l’ho detta 
Imperverfando in quelle parti e in quelle ; 

Venfa fe il cor mi traballava in petto. 

Tal gravido di cafpie atre procelle 
Il fifon burrafeofo i greggi erranti 
Ruota infiem coi pallor fino alle fielle , 

Oliando talor due turbini cozzanti 
Vanno dell’aria a difputar l' impero 
In tenebro^ orribili fembiami : 

Mug- 
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Mugghiano all’urlo fpaventofo e fiero 
L’eccelfe rupi, e impaurito altrove 
Fugge travolto il rio dal fuo fentiero . 

Chiufo in quel fofco nembo io non io dove. 
Mi fpingefle il fofliar d' aulirò poflente ; 
Tanta fu gli occhi ofcurità mi piove. 

-L’ aere che il pelo inuCtato fente 

E fifchia e rugge e dentro il crin fi caccia $ 
E r orecchio m’ introna orribilmente . 

L’ ira il fragor del vento e la minaccia 
Mi fe al cielo con prieghi ardenti c vivf 

’ Supplichevole alzar ambe le braccia . 

£ tolto alcun, cred’io, de’fommi Divi, 
Ferma , o turbo ( gridò ) ferma le penne 
£ tu non paventar, ma guarda |C ferivi . 

Il turbo le fonanti ale trattenne 
Ubbidiente per 1* etereo calle , 

E la nebbia in due parti aprendo venne • 

Efla mi pofe fu le verdi Ipalle 
Di deferta collina , e fi difperlè 
Fuggendo in fen d’ una profonda Valle ; 

Gittai Io fguardo intorno, c mi s’aperfe 
Dinanzi agli occhi una campagna piana» 
Che portentofa vislon n’ofieriè» . 
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Spirto celehe , che per via si Urani 
Mi fccgliefli a mirar le faplenti 
Tracce d’ eterna providcnza arcana ; 

Dammi, fpirto di Dio, lingua ed accenti. 

Onde le ville maraviglie io dica , 

£ fede acquilii dal!’ ellranie genti . 

Tutta ingombrava quella fpiaggia aprica 
Un gregge-in abbandon bianco , qual fora 
la brina in vetta d' una balza antica . 

Giacca fui campo d’ un pallor pur ora 
Morto la ipoglia , che la verga avea 
Tcrror di belve nella mano ancora . 

De’ verdi pafehi immemore correa 
Al bullo efangue il gregge circonfuib , 

E belando in fuo llil pianger parea . , 

Pcndcangli fopra con cadente mufo 
le pecorelle e de’ lattanti fcco 
Agnelletti Io iluol trillo c confufo. 

In fuon pictofo dall’ oppodo ipcco 
X’ egre querele alla pianura al monte 
Già ripetendo la medilfim’ eco . 

Koco tra falli mormorava il fonte , 

£' Paura fi fentla dogliofa e meda ^ 

Gemer de’ boichi falla fofea fronte . ' 

Mcn- 
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Mentre col crine rabbuffato in celia ' 

Paffeggia intorno Io Spavento , e (cuoce 
Terribil dal capelli ombri fùnefla . 

Palpitando io tenea le ciglia immote < 

Nella villa feral, quando le rupi 
Vicine urlar repente e le rimote. 

E giù da ruinolì erti dirupi 

Ecco (piccarli e faltcllar ruggendo 
Frotte affamate di leoni e lupi , 

Ftcean da lungi rifuonar l’orrendo 

Crocchiar dei denti minaccioll > e morte 
Fulminavan dal torvo occhio tremendo. 

Mi corfe un gelo per le membra fraorte , 

Ed ohimè , diffi ) ohimè la greggia ! e feampo 
Non fìa che il cielo all’ infelice apporte ! 

yillor guizzò per f alto un rolTo lampof 
£ (coppiar a linillra il cuon,s' intele 
Rumoreggiando per l’ aereo campo . 

Di tranquillo (plendor 1* etra s* accelè , 

E fulla punta d* un lucente raggio 
Garzon di forma angelica difeefe . 

Luminofo ei frafeorfe ampio viaggio > I 
E da forti percoffe ignee fcintille 
Fecer largo le nubi al fuo palTaggio*' 

Del 
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Dei Sol le vampe avea nelle pupille % 

£ Tulle reni un cerchio fulgorante < 

Di pugnanti fra Te fiamme e faville . 

Ei posò nella piaggia erma le piante, 

Qyal colonna di foco in fèlva ofcura 
Che riconforta il pellegrino errante. 

Air attonito ovil diè di ficura 
Pace uno Tguado , e un altro alla montagna 
Nunziator di flerminio e di paura . 

Venga ( pofcta gridò per la campagna ) 

Venga l’ Eletto a cuftodir le Tparfe 
Fide agnelle di Grido , e non fi piagna . 

Della voce polTente il Tuon fi Tparfe 
Per tutto , e vcrfo 1’ Aquilon lontano 
Uom di modello portamento apparfe . 

Liete 1 Tuoi palli precorrean per piano 
Rcttilfimo fentier Fede e Fortezza, 

E Caritade lo tenea per mano . 

Ma incontrò per la via Fallo c Grandezza 
Che vane gli mollrar pompe pregiate 
Di folle ambizione e d’alterezza. 

Lunghe toghe ollentar croci gemmate 
Auree chiavi aurei velli , e varia mafia 
Di feudi e di vifiere afiumicate. 

II 
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Il ciglio albe feireranienic abbalTa I 
E con fembianza difpettofa e franca 
Il magnanimo eroe non guarda e pàfla , 

Qyando fu giunto * I’ angelo la manca 
Sulle fpalle gli ferma , e colla dritta 
Di fiamme un pugno fiaccali dall’ anca « 

E intorno ai lombi gliel’ aggruppa , e gicta 
Dentro le fibre che fencir 1’ interno 
Bollor di calda robufiezza invitta . 

Piglia ( quindi gli dilTe in tuon fuperno) 

Figlia la verga di colui che il ciglio 
Chiufe dianzi colli nel Tonno eterno . 

Pafei quel gregge, e dall’ ingordo artiglio 
'Tu il falva di crudei moftri che preflb » 
Minacciano fatai Teempio e periglio. 

Pafei quel gregge , e buon paftor per efib 

^ Nella battaglia cimentola unquanco 
Non far rifparmio del tuo fangue ifiefib • 

Qpl tacque ; ed egli generofo e franco 
Per celefte favor corfe all’ Eftinto 
E quella verga gli levò da fianco . 

Poi qual fu vifio un di Icalzo e difeinto 
Pugnar cogli orli e rovefciarli a terra 
L’ egregio pafiorel di Terebinto } 

E a 


/ 


Jal qucfti allora colla delira afferra 
Il ballon noderofo , c verfo il colle 
Vicn con le fiere ad azzuffarli in guerra . 

La Fortezza il fuo braccio in alto cllolle , 
Il Terror lo precede e la Vendetta > 

E in feo lo zelo gli s’ infiamma c bojle , 

Colla foga d* ardente atra faetta 
D* irti lupi e leon fra* la fuperba 
FcrocilCma turba egli li getta. 

Mena a traverfo , e di ferita acerba 
Agli audaci fpezzando e tefehi ed offe 
Gli ftende infranti full’ arena c 1’ erba « 

Fifchian per 1’ aria i colpi e le percoffe , 
Volan fparli i cervelli , c frondi e Ipine 
Fanli d’ intorno fanguinofe e roffe . 

L* intrepido campion falle vicine 
Scofeefe rocce i fuggitivi incalza, 

E li refpinge nelle tane alpine . 

. Quindi d’ un giogo la rentofa balza 
Sali che a guifa di tridente acuto 
Fra due verdi montagne ai eie! s’ innalza 

Sopra fcabro‘ macigno ivi feduto 
In fronte di fudor fi terfe un rivo 
Dal faticofb battagliar (premuto. 


Mentre laflufb per aperto clivo, 

I perigli obbliando e le querele , 

Qliell* armento il feguia falvo e giulivo. 

Sgombro alfin d' ogni belva empia e crudele 
Veftifli il poggio di ridenti erbette 
Ove amaro nalcea pafeo infedele» 
u tar gi^ arieti e I* agnellctte , 

■Efultarono i colli , ed i rulcelli 
Corlèr di linfe falutari e fchiette 
Con ale tremolanti i venticelli 
Si gittavan fu i rami , e la frondofa 
Verde chioma feotean degli arbufcclli . 
Dalla parte del del più luminofa 
^cco intanto venir candida e lieve 
Nube tutta gentil tutta odorofa . 

Cosi bianca talor falda di neve 
Dai pendenti burron giù s* abbandona , 
Quando il raggio folar I* inveUe e beve , 
Già fui monte fi cala , c una perfona 
Dal pacifico grembo in due divifo 
Cinta di veflc palloral fprigiona. 

La rifpicndcnte raaellà del vifo , 

L'amabil occhio palcfollo un vero 
Fulgido cittadin del paradifo . 

D 


^vvìandoQ a lui che dal guerriero 
Conflitto prendea tregua, e pur fcpolto 
In profondo fi flava alto penderò ; 

Gli flcfe al collo ambe le braccia , e in volto 
Imprimendogli un bacio , in cui l’ amore 
Tutta 1* alma gli avea fu i labri accolto; 

Salve , o figlio ( fclamò ) falve , o paflore : 
Che guati ? le fembianze in quelli arapleflì 
Non ravvili dell’ Avo anteceffbre? 

Me quaggiù , perchè degno io ti fcorgefli 
Di mie fatiche di mia gloria erede , 

TralTe Amor dai fuperni almi recelfi . 

Seppi dianzi lafiù che Dio ridiede 
A pafcolar la numcrofa greggia 
Che tutto copre di quell’ alpe il piede ; 

Sentii come del ciel plaude la reggia 
Al divino decreto , e le virtudi 
Del prefcelto paflor canta e fefteggia. 

Altri volle narrar quanto egli fudi 
Sulla traccia d’ Onore , e la beliate 
Dei coflumi cfaltò candidi c nudi , 

Altri il Senno il Configlio e l’Umiltate, 

E la dolce Pietì che terge il pianto 
Ai figli dell* afflitta Povertate . 



( 





Chi la prudenza y chi l’ integro e fanco 
Zelo del Retto . Tu pcnfar potrai 
Se il cor nel feno mi crefcea frattanto ; 


Impaziente allora io m’ affacciai 
Ad un balcone di ceruleo fmalto , 

E coll’occhio qui e Jà ti ricercai, 

Vidi 1’ Angel di Dio fcender dall’alto, 

Vidi le fiere , e paventai che il braccio ; 

Non ti reggefle nel tremendo affalto. 

Vinfe la tua virtù ; fredde qual ghiaccio 
Stan fui campo le gole infidiatrici , 

E adorno d’ immortai palma io t’ abbraccio . 

Ma tutti ancor non fon fpenti i nemici . 

D’unghia e dente più ingordo altri verranno 
Di cupa notte fra i illenzj amici . 

Del cufiodito ovil fplando andranno 

I craticci , e per farne ampio macello 

II frappoflo riparie fch unteranno . 

Tu con chiave fedel ferra il cancello , 

Vegliane in guardia: il mercenario vile 
Aperto il lafcia j ma non fii tu quello , 

I 

Qpando fpunta il mattiu , fuor del covile 
Chiama la greggia, e a paflurar la mena 
Ove l’ erba è più frefca e più gentile , 

Da Se 
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Se vedrai fenza fpirto e fenza lena 
languir fui prato un’ infelice agnella , 

Tu curva' il collo c te la reca in fchiena . 

Tu la verga fu gP irci alza , e rappclla 
Gl’ infoienti capretti ufi alla trefea 
Or coir una of coll’ altra pecorella . 

Dividi a tutte 1’ amor tuo ; quand’ efea 
Fuor dell’ armento a traviar qualcuna , 

Vanne in cerca , e coi prieghi a te V adcféa , 

Contale fulla fera una per una : 

Dio che di lor la cura a te comraefle 
Stretta ragion ti chiederà d* ognuna . 

Serba dell’avo le parolq impreffe 

Nel più làcro del cor; vinci la fpeme y 
Vinci coir opre le mie brame ifteife . 

Alfin rimanti in pace , e prendi infieme 
L’ultimo bacio. In cosi dir lo ftrinfe > 

E la nube aguzzò le parti eftreme . 

Il venerabil Veglio in grembo awlnfe » 

E di lucida ftrifeia il ciel rigando 
Rapidiflimamente oltre fi fpinfe . 

Qyanto in fu più potei maravigliando 
Col guardo la feguj , finché l’ incerta 
Attonita pupilla al fuol tornando , 

Non 
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Non pii greggia e paftor, ma la deferta 
Di gioghi e valli eftenslon s’ ofTrla . 

Io pien la mente di flupor dall’ erta 
Preli l’ alpellre folitaria via - 





De Chrifto Nato, 


K^igua vdles , gelidaque in vAllìbus umhrx > 

Et blando trepidam vitrea lympha pede ; 
léuraque per vìrides fpirans placidij/ìma colles , 
tAntraque mufcofis rofcìda ptmUtbus , 

Lum trifli canos giade concreta capillos 
Tellnrem immiti /rigore adnrit byems^ 

Et fontis curfum , fmuofaque /lumina ftflit i 
Mtefiaque byperboreis arva tegit nivibust 

Diche quii vobis luSlum bruma/que rigentet 
Dì/puliti amiffum refiituitque decus . 

Dicìte mella cova cur /adent duleia quertus I 
Leniter & rivh ladeus amnis eat. 

Scilicet egreditur ^ej^oio e fiipite virga , 
fdagpmt idmitl virga decor Libanip. 

D j ^or? 


/ 


ì{ore fiatine exit , demittunt nubiU ^ufium , 

. Et Deus e cafia Virgine natus homo efi» 

SanSle puèr , tane aterno de<vìn6ius amore 
Induis humanì eorporis exnvias ì 

Tane Del foboles magnum patris iacrementum » 

Z>t pofito per te y qui futi ante , fitu 

Trifilna natura redeat cum fanore forma y 
' Tane jaces gelido Jquallidus in flabulo ? 
t4t tìbi y qua potis efi y tanto prò munere tellat 
Grata pruinofas fert ubicumque rofas . 
T^arcijfumque croeumque ìmmortalefque amarauthos 
Submietunt facili molila prata fina . 

O utinam in tenuem mutarent me quoque fiorem 
umilia labentis propter aquam fiievii ! 

'Ime me conf piena felicem munere forma 
Mulceret tacito ture beata quies . 

Spernentemque Euros y & nimbofos %/iquilones 
Succuteret blandi penna Icvis zephyri , 
fune quoties %4urora diem referaret olympo , 
Aurora nitidis pafterer a lacrymis , 

^^tque apis ad fiores alis adlapfa fonorts 
^e^ar dulce meo figger et e calice . 

'g«/« & vicino decurrens vertice pafiot, 
ylfms natum fole mente benm y 
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^otlurno legeret ttìt ìdtum r$rs tnadentmt 
Ft Tueri teneros ante pedes jaceret . 

potius fatris fato melidte capùlìs 
T^e^etet , in tepido deponeret ye fin» » 

iHene igitur fronti divina infijìeri , cui mot 
Extruet bebraus fpìnea fetta furor ? 

òiene latus ^ lafgtim cui ijucndam Vulnus hiaèit » 
Mene finus Domini tangere pojfe nei ? 

ìnvideant nvflram fulgentia fiderà fortem ^ 
Invideant cunìii ex albóre cali cola . 

Quid loquor infxnus > Quldmecunifitavia fingo 
Somnia ftaceffus non hahitura fuos ì 

Torce pretor y, T>«er: in niveum fi fata ligufirutU » 
Si renuunt mollem vertere me invìolam : 

kAhfalttm lìceatfrigenti in flr amine nuiunt 
Telloris affiatu te refovere meo ♦ 

Et fexcetttà tuie me figere bafia jabris « 
iAtque oculis dulces dicere blanditias * 

Donec viSia levi declinant lumina fomno 
Materno recubei molliter in gremio < 
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Per il Santo Natale . 

SONETTO 


S EI tu quel Dio che nel furor cammina 
Per mezzo a i fette candelabri ardenti ? 

Che talor minacciando alta ruina> 

Fa tremar collo fguardo i firmamenti? 

Dove fon le faette alla fucina 

Del Ciel temprate , e i fulmini roventi ? 

Dove il tuon y dove il turbo » e la divina 

Ira che feende a fgomcntar le genti ? 

/ 

Amor ( rifponde ) Amor le punte acute 
Mi Ipezzò degli Arali » e dalle Aelle 
Dio di pace or mi tragge in fua virtute. 

Ei dalla man le folgori mi fvelle : 

Amor non viéne a dilpenfar falute 
Collo fpirto d> nembi e di procelle . 




SONETTO 


\ 

V 

S { £ 
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Uefto è il temuto Taberoacol Tanto 
Del Dio d* Abramo ? o la profana (cuoia 
Di Babilonia , ove in lafcivo ammanto , 
La Tozza Idolatrìa treTca e carola ? 


Q|il Tparge Flora il riTo , Adone il pianto » 

£ Cipri 1’ amator placa e conTola t 
Q^i la Licenza ogni ritegno ha infrante , 
£ il sacco ricolmò fino alla gola • 

LagrimoTa i begli occhi * e a fronte bafla 
V Innocenza fuggì « che incontro a lei 
La Colpa alzò le corna e la rimolTe. 


Che tardi « o giudo Iddio I Sopra collei 

Tuona Tdegnato , e quella delira abbafla , 
Che d* Ozza il capo , c d* Abiron percofie . 

❖X4-X-4-3C 
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Ver la ritrattazione di Giajìino Febronio* 

t 

S O N E f t O 

S EI tu I parla , fei tu quel tranfalpino 
Spirto nemico del maggior dei troni 
Che urtarti audace ingegno peregrino 
Della Spofa di Dio 1’ alte ragioni I 

Dov* è r arma pofTente » onde tu doni 
Speme altrui di più libero domino y 
L’artpa ché verfo i gelidi Trioni 
Pe Roma dubiyir del fuo dertino ? 

La gittai ) mi rilponde y allór che un lampo 
Della luce che in volto arde al gran FIO 
L*Alpi trafcorfe y e tu’atterrò fui campo • 

Caddi qual Saulo , e or chiaro alfin Vegg*io, 

’ Rotta la benda che fe agli occhi inciampo* 

Che a Pietro non fovrarta altri che Dio 

• flrr 
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Per San Rocco. 

\ 

SONETTO 

/ / 

D AII’ Alpi ellreme per orrenda traccia 
Fofco di mortai lue nembo fi mode . 
Tremar Po e Tebro alla fatai minaccia» 

E Appennin tutto per tcrror fi fcoffc. 

Ma tua pieti , Campion di Dio , deftofle 

Pronta ovunque il crudel morbo s* affaccia : 
Ella Panò le piaghe e le percolTe 
Che Italia folcavano la faccia • 

Mentre immemor de! grave afpro periglio » 
Sofpefo il ferro che 1* ancide e firugge » 
L'egra natura raflerena il ciglio, 

E bieca a guifa di leon che rugge » 

Morte la guata , e dall* adunco artiglio 
Getta la falce con difpetto > e fugge • 


SO. 
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SONETTO 




C ^HE mai non puote in cor forte cd invitto 
!* La libertà ? Per lei fè la latina 
- Vergine fui cavallo il gran tragitto 
Solcando ardita l’ onda tiberina . . 


Per lei Roma difcefe in rio conflitto 
Nella campagna etrufca e falcntina : 
Atene anch* efTa per falvarne il dritto 
Tinfc di fangue il mar di Salamina . 


E tu ritroia Donzelletta c fchiva j 

Cinta d* ifpido vel , tronca la chioma 
Sol per defio d’ imprigionarti viva > 

Vorrai da* facro laccio avvinta e dom» 
Perder la bella libertà nativa 
Di cui fur fi gelofe Atene e Roma ? 


^ ^ ^ 


SOr 
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SONETTO 


i 

D onzella » il giorno che fui tuo bel vifo 
Tutta la gloria del grand’atto ardea , 
£ una luce gentil di paradifo 
Tranquilla dai rìdenti occhi piovea; 

Quà de’ verd* anni tuoi trillo e derifo 
JLo fluol dolci lamenti a te fpargea i 
£ 111 dogliofa fui tuo crin recifo 
La difprezzata libertà piangea. 

Il Piacer lufinghiero i fuoi funelli 

Diletti offriati fermo in fulle porte , 

£ colla mano ti fcuocea le velli . 

Ma invan ; che tu nel rifchio invitta e forte 
Del recinto fedel l’ ufcio chiudelli , 

£ ne prefe le chiavi in man la Morte . 

4^ XÉ# 
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Dìfcefa dì Crijìo alt Inftrm 


SONETTO. 


Q," 


Uando (cendeva nelle valli infame 
Trà fuoi trionfi gloriofo e forte 
Cristo > e già carca di catene eterne 
Dietro alle fpalle fi traea la Morte ; 


Calar vcrfo le cupe atre caverne 

Satan lo vide per vie fofche c torte , 
E timorofo alle fpelonche interne 
,) Con cento ferri allicurò. le porte . 

Ma giunfe il Nume : fpalancate e rotte 

Caddero al fuol le sbarre; le muggenti 
Nc trcmaron d*Averno ultime grotte. 


E in fuon profondo c roco entro le ardenti 
Bolge s*udlan della tartarea notte 
Gir beftemmiando le perdute genti . 




so- 
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Sìegue la àìfctfa al Ltmlo . 
SONETTO 

D el cieco Limbo allor le tenebrofe 
Si rallegrato taciturne fedi , 

£ in luce che foriera è d* alte cofe * 
Arder dovunque e fiammeggiar^ le veali . 

Defte de* padri 1* ombre fonnacebiofe 

Del eie) promeflb non per anco eredi j 
Serenando le fronti atre e ru^ofe 
Levar la tefia » e fi rizzato in piedi . 

Fé lieto più d’ ogni altro il volto afflitto 

Adam , che ancor del Serpe iniquo e trillo 
Piangea la frode dal dolor trafitto. 

Ed efclamò correndo al lèn di Cristo;. • ■ ^ 

' Oh bello e fortunato il mio delitto t 

Che fò d* un tanto Redentor T acquillo ! 

« 
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A Sua Eccellenza 

MONSIG. FERDINANDO SPINELLI 

GOVERNATORE DI ROMA 

SONETTO 

Q Uefta t che muta or vedi a Te davanffe 
Stari! con fronte rlipettofa e china > 

Queft* è y Signor y ( ravvifane il fcmbiantc ) 
la popolar Licenza tiberina . 

'Opeda è Colei y che fchiva intollerante 
Di Confolar leverà dilciplioa 
Fè temeraria tante volte e tante 
Tremar la prilca autorità latina! 

iTu la freni ; e di pace infra i tranquilli 
Trionfi or fei del Tebro in fu 1* arene 
Dei Cefari piìi grande y e dei Camilli « 

Che il domar di Coftei l’ ira y e T orgoglio 
Vanto è maggior che in barbare catene 
Trarre i Galli > e i Sicambri al Campidoglio l 


LET- 
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LETTERA DELL* AUTORE 


Al Sìg. Cavaliere Clementino Vannetti 
dì Rmeredo . 

V OI mi chiedete dei verfi , Signor Cavaliere 
ornatiflimo e pregiaciffimo , e quel eh’ è 
peggio , dei veri! amorofi . La dimanda è infolita > 
e mi forprenderebbe, fe non mi fbggiugnefte che 
liete innamorato . Lode al cielo che finalmente 
la fignora Bettina ha faputo farvi dimenticare il vo« 
ftro platonicifmo coll* inlpirarvi penfieri meno gra- 
vi , e coll* infegnarvi , che al Mondo fi dantFlO 
dei piaceri più dolci e più delicati di quelli che 
fomminifira la fredda compagnia de* morti » 
Ora non reneranno più cosi pòlverofi Tulle vofire 
fcanzle Properzio , e Ttibullo , poiché quelli ver- 
ranno ad occupare fui vollro erudito tavolino il 
pollo di Cicerone e di Quintiliano . Voi fiete 
nelTeti delle gioconde pallioni , nell’età in cui 
non ferabrano poi tanto inefcufabili le debo- 
lezze 'della galanteria . Un giovane provvedu- 
to come voi di tutti i commodi della fortuna , 
vivace di talento e di fpirito , ed elegante di 

£ afpet- 
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afpetto ( benché quella è una mia congettura^ , 
poiché fapete che non v’ ho mai veduto : credo 
nulladimeno non ingannarmi , perché non pof- 
fo penfare che la fignora Bettina Ha di cattivo 
gudo ) dovrà egli impallidir Tempre fui grof- 
fi volumi , che formano T onore delle dimentica- 
te librerie? Sarà egli forfè condannabile , fe 
Cile talvolta agli offici d^una odorofa toletta , fe 
dopo la lettura d’ un trattato deil’etica di Arillotile 
difccnde a difputare con Madama Tulle forze del- 
la empatia , o full’ eleganza d* una fettuccia ve. 
ruta allora di Francia ? In quanto a me io fon 
nemico delle fantafie malenconiche , e benché la 
mia non fia certamente delle più allegre e del- 
le più gaje y vorrei nulladimeno che per cora- 
. modo della focietà netfuno mi ralTomigliafle , Sul 
! timore però che voi , che mi Cete cosi caro * 

; poffiate con difeapito della vortra eftimazione ab- 
■ bandonarvi troppo ad una capricciofa galanteria « 

; io voglio fomminillrarvene un qualche riparo nel- 
) le due Elegie , che per foddisfare alle vollre di- - 
i mande ora vi tralmetto. 

Io non fo quale effetto in voi produrranno . So be, 
ne che non potranno inaurarvi certamente delle 
( idee brillanti c giocofe , perchè l’una e 1’ altra 

é af. 
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i aflfai malenconica ; e fo altresì che io non ho 
^ fatto come certuni , i quali hanno la fmania di 
cantar verll amorofi , e d* amore non conofcono 
altrrf che il nome . Io le 1:q fcricte , una Tulle rive 
del piu bel fiume della Romagna , l'altra poco dopo 
I Tu quelle del Tevere: tutte due però nel filenzio del- 
la Tolitudine > in cui le palfioni fi fermentano più, 

/ facilmente ; nè per ìTcriverle m' è convenuto vior 
^ lentare T immaginazione , perchè io ho avuto il co- 
re innamorato , e non lo fpirito , Il core ha_ji ’ 
diretta la mano , il core ha parlato y ed io non 
ho afcoltata altra voce che la Tua. Qu e fio forfè 
I è T unico pregio de’ miei verfi ; pregio. Te voi ■> 
i te , non piccolo , e di cui Tono privi talvolta i la- 
I menti fieflì di Mirtill o un pò troppo ricercati ; 

\ ma pregio che non di rado sfugge 1’ avvertenza 

' di un difattento leggitore . ^ ' 

Per gufiare le dolcezze della poefia erotica fa d* uo, 
po aver raccolto lo fpirito , aver 1’ animo bra- 
moTo d'eflere coramòflb > rinunciare alle fredde 
rifiefitoni della filoTofia , efier preparato a Tentir 
dei lamenti , delle difperazioni , e tuttocciò che^ 
v’è di più patetico nel linguaggio di quella palfio- 
nc . Chi non ha tali difpofizioni troverà infipidi i 
più bei verfi che amore abbia mai faputo infpi- 
rarc a Petrarca,. E 2 Nel 
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Nel giudicare delle opere il nollro fpirito è una 
corda che non fuooa che all’ unifono ; ed il no- 
ftro giudizio fopra di una cofa è Tempre propor- 
zionato alla maggiore , o minore analogia > e 
conformiti dell’altrui idee colle noUre . Ecco il 
motivo per cui le mie Elegie piaceranno alla fi- 
gnora Bettina j e a voi che probabilmente avre- 
te delle idee conformi alle fue ed alle mie , e 
Ipiaceranno ad un taciturno Geometra , ad un ri- 
gido Metafilico. Ecco il motivo , per cui faran- 

/ no naufea ficuramente al noftro Malfatti , che ha 
( ... 

la mente Tempre piena di aritmetica di circoli c 

di triangoli , molto più al nollro enciclopedico 

ed ammirabile Abate Zorzi, il quale Tarebbe de- 

1 gno degli elogi di tutto il Mondo > Te non aveH 

Te T imperdonabile difetto di non eflere mai fiato 

innamorato. 

^ Io non mi farei pertanto le maraviglie , le quelli 
! in confronto d’ una figura di Euclide , o d’ un 
■ i mezzo articolo di Locke diTgufioTa trovaffero an- 
che la più bella Elegìa di Properzio . Sebbene 

chi può leggere r Htec certe deferta loca - e 

j non Tentirli commolTo ? BiTogna eTser fenz’ ani- 

; ma , o Te li ha , averla di ferro . Voi tro- 

' veretc , lignor Cavaliere , che quella Elegia^ 

ha 
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I ha foimnlniftrato ^1 principio alla prima delle 
mie . Confeflb però che nell’ atto di comin- 
ciarla io fentiva cosi bene la nccefllti di e(Tec 
folo , e di cercar col penfiero il filenzio d* un 
luogo remoto ed ofeuro a cui far liberamente la 
confidenza delle mie difgrazie , che anche fenza 
Properzio io 1’ avrei cominciata cosi . Di fatti 
1* orrore d’ una felva , il fremere d’ un vento cu- 
po , il gemere d’ un flebile rufcelletto c altro li- 
mile fono le prime idee che debbono affacciarli 
all* afflitta immaginazione d’un poeta innamorato. 
Egli crede che la natura tutta s' interelfi nelle Tue 
pene ) che i fafsi i tronchi li accollino ad udirlo 
e a compiangerlo , pargli che tutto li renda.^ 
animato . Sembra allora che a mifura dei veri! 
che va componendo egli li allegerifca il core dal 
pefo che l’ opprime , e piange quindi e li addo- 
lora e fofpira per folfrir meno . Tal’ era il 
mio, e tale llcuramente doveva elTer in quel pun- 
to lo flato di Properzio . Ma benché fofsero c- 
guali le caufe e le circollanze , è da crederli pe- 
rò che la mia Elegia Tari fenza dubbio una al- 
fa! flomachevole cofa in confronto della latina. 
E certamente che quella nel fuo genere è una perfe- 
^ alone . Azzarderei quali di dire che in tutta la poe- 
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I Ca erotica latina non v’è un pezzo più femplice ' 
più patetico , e più delicato di quefto . Non lo 
' metto a confronto delle querele e delle fmanie 
di Didone , perchè quefto è un carattere di paf- 
Itone più violento più difperato^ piu abbondan- 
te di contraili , e di affetti , che ora li fanno 
gelare , ora piangere , ed ora fremere . OlTervo 
folo che nè Catullo , nè Tibullo hanno fcritto 
mai verfij nei quali trionfi tanto la paflione , Ca- 
tullo ordinariamente è un’amante troppo fortunato . 

“ VivATntts , mea Lesbix ) a Scherza ad ogni 

momento « non conofee molto le agitazioni di amo- 
re , perchè tutto ( prefeindendo dal z Mìfer Catul- 

le r ove veramente è forza compiangerlo un 

poco) vi a feconda de’ fuoi defiderj. Egli è mcn 
W ’ atto per confeguenza a far palTare nell’animo de*' 
fuoi lettori quella commozione che elfo non fen- 
te . I fuoi endecafillabi fono pieni di tranquillità 
ì e di facezie , ed infpirano della mollezza e del 
• \ brio piuttofto che del fentimento . Convien dire 

perciò che Lesbia folTe meno rigorofa di Cinzia f 
’ o che Catullo amalTe con alquanto di difinvoltu- 
jra francefe , e Properzio con molto di trafporto 
I italiano . Tibullo poi fecondo me aveva il core 
d’ un’ altra tempera. Nè tanto galante come il pri- 
mo I 
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/lao , nè tanto fervido come il fecondo egli fof- 
j- pira più facilmente e più elegantemente . 11 fuo 
; carattere è più manfueto più collante , i fuoi ver- 
; fi più morbidi , e di miglior miniatura . Tibullo 

I in una parola potrebbe dirli 1’ Albano fra tatti i 

j poeti . Dopo quelli due non faprei cofa dire di 
\ Ovidio. Se parliamo deTuoi Amori, il talento vo- 
\ lubile di quell’uomo , il fuo capriccio , la fiu 
i dillìpazione y per cui fenza eccettuarne neppur una 
j ^ protella vogliofo di tutte le donne , piace- 
■ rà , fe volete , ad un militare , ad un francelc^ 

, che viaggi di qui dall’ alpi , ma non ifari mai 
la delizia d’ un cuor tenero ed appalfionato . Per. 
.altro io gli perdono tutte le fue amorofe bagatel- 
ile ingrazia delle epillole eroiche nelle quali, pre- 
jfeindendo da qualche foverchia ridondanza d’ im- 
■magini e di parole, egli m'incanta e mi rapifee . 
Ma voi conofeete meglio di me le -opere di quelli 
grandi poeti , e più giuHamente potete decider, 
ne , Vorrei perciò , giacché fiamo entrati fenza vo- 
lerlo in quefia materia, che per ingannare il lun- 
go ozio d' diate nella volita Villa delle Grazie 
voi pondlc in maggior lume quelle poche riflef- 
fioni che di palTaggio io ho accennate fui carat- 
tere diverfo di quelli quattro poeti, e dettalle al 
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voftro amanuenfe un aureo trattatello fulla poe- 
Ha erotica dei Latini , e degli Italiani eziandio , 
fe il volete. Sarà cura poi dell* i\b. Zorzi infe- 
rirlo nella fua Enciclopedia , la quale dopo un 
triennio di fatiche e di penfieri lì vedrà ufcir fì- 
'I nalmcnte alla luce a c-onfuOone de’ Tuoi amici 
che non lo credono, e ftafailire in Italia una nuo- 
i va epoca luminofa nella repubblica delle lettere . 
Oh quante graziofe cofe direfte voi fu quello 
punto , voi che polfcdete tutte le eleganze del 
concittadino di Mario , e liete cosi eccellente nel 
fuo idioma ! Che fc per fòrte incontralle in al- 
cuno dei nominati poeti qualche affetto da voi 
non ancora bene fperimentato , e fu cui non la- 
peftc efporre con Scurezza il voftro fentimento , 
potrelle in quel calò conligliarvi colla lignora^ 
Bettina , e communicargli le vollre ignoranze . Per 
rendere poi' inrtruttiva l’ operetta potrelle chiuder- 
‘ Ja con una caritatevole ammonizione a parecchi po- 
eti del noflrò fecolo , efortandoli per modo di ca- 
tcchilmo a leggere , o a imparar di leggere un 
pò meglio i latini , a lafciar la lirada dell' im- 
bellettato feicento , verfo cui 1* italiana poefia 
s’incammina a gran palli , a non correr dietro alle 
lucciole del Marini , come i fanciulli dietro a quel- 
le di primavera , a rellar perfuaH in una parola , 

che 
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che farà fetnpre a difpetto loro un cattivo poeta co- 
lui , che per accozzare un’ ottava un fonetto ha 
bifogno di andar accattando quà e là idee ripetute » 
falli concetti » frali ampollofe , c rifuonanti paro- 
le t le quali riempiendo la bocca e l’ orecchio * 
lalciano affatto vuoto il core e Io fpirito . 

Eccovi aperta la rtrada di far del bene agli altri » 
c di acquillar lode a voi fieflb . Ma la lode voi for- 
fè non la curale , perchè liete già troppo aQue- 
fatto a rifcuoterla. Tuttavia godetene fempre per- 
chè fcmpre vi è dovuta . Sul più bel fiore dei vo- 
liti anni voi liete maturo di cognizioni > e di cri- 
terio ) voi avete una lùpellettile di tanta e si 
varia erudizione , che potete eflere confiderato 
come un fenomeno • Seguitando coll* ifielTa rapi- 
dità di progrefli voi làrete prima dell’ età ancor 
lontana dei treni* anni non già un uomo celebre, 
poiché quello è un titolo divenuto equivoco fra di 
noi dacché li è trovata la commodità di comprar- 
lo dai gazzettieri ad un prezzo difcreto , ma ben- 
sì r ammirazione e 1’ amore d’ Italia tutta , c do- 
po ancora del più remoto fettentrione , verfo il 
quale voglio che facciamo quanto prima un viag- 
gecto inlìeme ; purché amore permetta a voi di fiac- 
carvi dal fianco delia lignora Bettina , e non ponga 
me' nel furore di feri vere nuovamente dell’Elegia • 

EL E- 
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. Et lacryma projunt . Ovid. ' 

O R fon pur folo , e in quefte felve amiche 
Non V* è chi afcolti i miei lugubri accenci 
filtro che i tronchi delle piante antiche . 

Flebile fra le tetre ombre dolenti 
^ Regna il hlcnzio, e a lagrimar n'invoglia 
' Rotto dal cupo mormorio de’ venti . 

Qyl dunque poflb piangere a mia voglia , 

Qiil poflb lamentarmi , c alla fedele 
Forefla confidar l’ afpra mia doglia . 

Donde prima degg’io. Ninfa crudele , 

Il tuo fdegno accufar? donde fia mai 
Ch’ io cominci le mie giufle querele ì 

Sai che d'amore io fon perduto, e fai 
Per chi porto nel cor queflc catene , 

Che si dolci e gradite io mi fperai. 

E tu ch'ai pregar mio, ch* alle mie pene 
Più eh’ uno fcoglio in mar forda pur fei , 

Tu mi guidi a morir, crudo mio fieae . 

Già per quello io non voglio, e non potrei 
Lafciar d’ amarti , ch* anche dilfuetata 
T'amo, come pietofa io t’amerei. - Ma 




/ VERSIONE 
Dell’ Abate Giovannardi Faentino . 

S Olus ego tandem: longavts horrida plantìs 
audit gemimi hxc nifi Jyha meos . 

7rifiia flebilthus lugere fìlentia in umbris 
^Ito ventorum murmure rupia monent • 

Trutte igimr plorare jwoat « nunc edere queflus y 
Confeia & hxc nofiri fylva doloris erit . 

Jncu/are mas prius unde exordiar iras , 

Et merito de te , barbara nympha , queri ? 

tiror , ^ hxc fujus fiat mmera •vincula nojli y 
Sperabam Cordi qux fare grata meo . 

Tu mihi , ■ tu rtófiro fcopulis magc furda dolori 
Extremum praperai > fx^aa putita , diem , 

/ - 

Tifilo tamen prifmmy ntc poffem linquire amorem i 
yd mihi crudelit vel pia , femptr amo . 

wit 
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Ma dimmi almeno che ti feci > ingrata » , 

Dimmi il delitto e la cagion per cui 
Qiieft’ afprezza quell’ira ho meritata. 

Fido ogn* iflante fulle tracce io fui 

Del tuo bel piede , e fol per tc negletti 
Furo fovcnte li vellig; altrui . 

, A te fola io donai tutti gli affetti , 

E or m*è dolce il penar pel tuo fembiapte 
Fih che il gioire di mill* altri oggetti . 

E perchè dunque dal mio cor collante 
Cosi diverfo è il tuo? perchè le parti 
Di nemica tu 'compi, ed io d’amante? 

Qpal natura , qual Dio potè celarti 
Sotto afpetto si mite alma si dura, 

Che non giunga l’ altrui pianto a toccarti ? 

Ve* ch’io ne verfo per quell’ ombra ofcura 
Un rio dagli occhi , e fol dal tuo rigore 
Han le lagrime mie fonte e mifura . 

Per te , per que* bei lumi onde il mio core 
Senza mercede ( ahi rimembranza amara J ) 

SI forte apprefe a fofpirar d’ amore j 

Per quella bocca di parole avara , 

Che a vellirfi talor d’ un dolce accento 
Figlio della pietà mai non impara» 

Pa- 
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*/## y rogo , quìi feci ì per qua mea crimìna tantam 
Iran promerui favitiemque tuam ì 

Fìdus adbue tua fum veJHgìa pulchra /ècutus , 

"HegleRa alter'm funi mihi figlia pedìs . 

Sum tuus en totus : prò te mihi jUdciui uri ^ 

^am capere e multis millibus exuvias . ■ 

Cur igìtur tam ' diverfi tìbì peSlore fenfm , 

Tuque vìces imples hoflis , amantìs ego i 

Tam fera quis placido potuìt pratexere vultu 
Corda Deus lacrymis non fuperanda meìsì 

tAfpice ut bac nigra manant , ceu rhus , in umbra , 

Et tuus efi ìllis fonfque modufque rigor. 

Ter te , perque oculos ( heu dura recordor ! ) amore 
^ì gemere incaffum cor docuere meum ; ' 

Tulchra per ora loqui tam parca y & nefiii mollerà 
J\eddere » qucm pietas diflet amica , fonum } 

Des 


/ 
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Pace pace una volta al mio tormento; 

Stanco di più patir da* fuoi legami 
Fugge il mio fpirto , e fi dilegua al vento. 

Già non chieggo , o mia Vita, che tu m*ami; 
Degno io non fon di tanto ben, nè fperi 
Ottenerlo il cor mio , benché lo brami . 

Sulle penne d* amor fciolti c leggeri 

Vadan cercando pur, ch’io ci perdono. 

Oggetto più felice i tuoi penficri. 

Chieggo meno da te ; volgiti , e in dono 
Dammi uno fguardo fol che mi conforte, 

Dimmi fol che non m’ odii , e pago io fono . 

Di che non vuoi , nè cerchi la mia mone , 

Di che fe t’amo io non t’offendo, c ch*i» 
Deggio fpecar che cangi la mia forte . 

Tacete , o venticci , tacici , o rio ; 

^ Lafcia che del mio Ben la voce io fenta, 
Lafcia che parli a me l’ idolo mio . 

Si che pietofa l'alma fua diventa. 

Si che vinta s’ arrende a’ miei martiri , 

E del primo rigor par che fi pentail 

Oh foavi fperanze ! oh bei deliri! 

Oh amor cortefe ! c in quello orror fblingo 
Oh ben fparfi finor pianti c fofpiri I 

Mi- 
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fìcs pacem tandem : fugient fua vìncla per auras 
fejfus plura pati fpiritus teger abit . 

7{on ego f vita , tuum pofco , nec dìgnus , amorem t 
ExpeStant tantum nec mea vota bonum . 

Lata cupìdineis , per me licei , utere pennis 
Et mage felicem Ubera qaare virum . 

"Parva peto; placìdis tantum me refpìce ocellis: 

Si non invi/tu fum tibi , Utus eo. 

Perdere te nolo , nec me tu Udii amando , 

Die age ; quin Jortis fpem melioris habe , 

Lux mea me alloquìtur : vos rivi, auraque Jìlete • 
finite optato perfruar eloquio . 

Scilicet antìquum tandem aver/ata rìgorem 
Temperai ad panai afpera corda meat . 

oh fpei ! oh facìlii qua fenfit vota Cupido ! 

Oh bene quoi gemitus hit lacrymafque dedi I 
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Mifero ! che ragiono ? a che luGngo 

JLa mia barbara doglia , e una gioconda 
Idea fognata al mio penfier dipingo ?' ^ 

Ahi ! eh* io non odo che tra fronda e fronda 
11 patetico fuon dell’ aure erranti, ' 

E il lamentofo ftrepitar dell’onda. 

Amiche aurctte , rufcellctti amanti , 

V' intendo , oh dio , v’ intendo : ah voi non Cete , 
Come quella crudel , lordi a’ miei pianti . 

Col roco mormorar voi mi volete 

Dir che al Mondo per me tutto è perduto , 

E che vicino il mio finir feorgete. 

Vien dunque, o morte; in me quel ferro acuto 
Stendi pietofa , e la mia polve ornai 
Abbia pace in fcpolcro ofeuro e muto. 

De’ miei giorni crefeenti io non pafTai 
Ancor 1* aurora : ma finor s’ io viffi 
Sol tra gli affanni , ho già vilTuto affai. 

Degli allori di Pindo all’ ombra io fcrifli 
Cofe non vili , ed in lontana arena 
Il fuon talvolta del mio nome udilfi . 

Franca il ciel mi donò mente ferena , 

E natura d’ ingegno e d’ intelletto 
Scarfa non diemrai ed infeconda vena, 

Fe- 
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^iid loqttor , ittfelix \ mecum q’tid tnanu fingo ■ I 

' SomnÌA J quid curis blandior ipfe meis ! 

'H}1 nifi qua fiondes inter gemit aura virentes , 

£t querulo auditur qus firepit unda fono . 

l^os i ienes rhi > placidit <vos novimus aura ; 

7{ott furda heu lacrymis efiis , ttt illa , mis . 

Omnia perdidìmus , rauca me voce monetis , 

Cernìtis & faium jam prope adeffe meim . 

I.tgo veni i pia mors j rigido me percute ferro > 

Et mea fub tumulo molliter offa cubent , 

Tipndum aurora mea fugit primava inventa : 

Vixi ager tantis fot tamen ufque malis . 

^d Tittdi umbro/as fcripfi non villa lauros j 
Longinqua & fonuìt nomine arena meo . 

Idudentem ‘datura anìmum mentemque fercnam, 

^beris & venam mi dedit ingenii . 

F ‘ £f- 
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Felice me , fe un cor diverfo in petto 
Dato mi avefle, o gli occhi miei facea 

■ Ciechi al bel raggio d’ un fallace afpetto ! 

Ah che mai rimirarti io non dovea » 

Crudo idol mio; ma in quell* amabil vifo 
Tanta fierezza chi temer potea ? 

Qyel ritenuto Jufinghier forrifo 

Qyei lenti fguardi quel parlar foave 
Qijel dolce non fo che di paradifo ; 

Ecco 1’ armi omicide, ecco la chiave 
Che il fen ra’ aperfe , e in nodi acerbi e rei 
Traffe le voglie mie legate e fchiave . 

Ma tu , tiranna degli affetti miei , 

Che vuoi far di quel cor freddo e refilo , 

Se con chi t’ama si crudel tu fei ? 

Amar vuoi forfè chi t’ abborre ? oh dio ! 

Che d’ odiarti al penfier trema e rifugge 
Pien di ribrezzo il povero cor mio , 

Forfè , flolta ! feguir vuoi chi ti fugge? 

Ah» ch’io noi poflb , e fe lo tenta il piede. 
Amor r arrcfla c ogni vigor ne llrugge . 

Perfidiflimo Nume! alla mia fede 
Ai tormentdfi affanni miei tu rendi 
Quello premio inuman , quella mercede } 

Per- 
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Felix dherfum mìhì cor jì fatx dediffent ^ 
CacHs & ad forma lumina /alfa forem » 


7{umquam ego debueram te ; fava , videre : fd ilio . 
Tom fera quis metuit corda fub ore tegi ? 

Intuitus lentia pudibundo fuavia rifu 
Vetba ) eSt sydereo qui venit axe decor ; 

En arma , en clavis qua peStora noflra reclujtt , 

Et duris animum nexibus implicuit . 

Tu domina , at quales tam dura refjìis in ufus , 
te amat immiti fi premi s imperio > 

I 

7{um qui te odit ames ? gelida formidine pelius » 
f^x odii audito nomine » menfque tremit . 

»/inne [equi mavis fugientem ? bine ire Ctqtido 
Me vetat , barentes deficiuntque pedes . 

Mercedem hanc trucibus , Deus o tfifiifiìme , panis , 

Hac reddis fidei pramia dira mea ? 

F a Cur 
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Perchè , iniquo , perchè pungi e raccendi 
Uno fpirto gii domo , e in chi rigetta 
Il temuto tuo giogo arma non prendi ? 

Piglia l’arco» o codardo , e la faetta, 

Punifei la nemica d’ ambidui » 

E enngiungi alla mia la tua^ vendetta . 

Verfa in quella gelata anima i tui 

^ Voraci incendi , e trovi alle fue pene 
La pioti che P ingrata ebbe d’ altrui . 

i\rda fenza^ conforto c fenza fpene» 

£ il tuo foco le Hrugga a mano a mano 
E fianchi e nervi e fibre e polli c vene . 

Ahi che contrario Amor ti prego invano! 

Egli è qui dentro , e d’ atre fiamme armato) 

Mi llringe il cor colla rovente mano , 

All’atroce mio duol lo fconfigliato 
Voto perdona » e in pace alfin morire 
Lafciami , fe v’ è pace a un difperato . 

I / 

Oliai moribonda face io gii languire 
L! alma mi fento , gii mi manca il core , 

Gii comincia la fronte a impallidire . 

Il piè vacilla , un gelido fmlore 

Mi bagna il volto , e folca mi fi getta 
L’ombra fui ciglio d'un eterno orrore. 

Addio 
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Cur me jam domìtum torques ? cur improbe adnris ? 
Jnque tuo averfam non capi$ armi jugo ? 

Sume arcum & phxretnm ; pmai utrìque pTotew» ' 
Sohati %ìr uUrices fenti;it ilU m.mus , 

Injice inextittlìas gelida in prxcordìa flammas « 

It pius ingrata fis, velut ipp , mibi . 

I^ulla illi requies t ant fpesx tims ilia pnijìm 
"ìiervofque venas devoret ignis edax, ■ 

Heu precor adverfas fruflra tibi nuniinis iras ! 

Me tenct , igmta follicitatque manu . 

Incauta heu fateor mea vota , ignofce dolori , 

Et placida ) fi fas y da mibi morte fruì . 

Langueo jam , pereoqne facis morientis ad infiar, ^ 
Vam mibi funereus pallor in ore fedet ; 

Tes lobat , algenti vultus /udore madefcit \ 

*Atque aterna oculis incubai umbra meis , 

\ 

> 
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Addio i care fpelonche > addio diletta 
' Selva romita : gli ultiitii refpiri 
Deh tu pietola nel tuo grembo accetta* 

Mandami una cortefe aura che giri 

Lieve intorno al mio labbro > e dolcemente 
Sopra l’ale riceva i mici fofpiri . 

£ mormorando in fuon fioco e dolente 
Speffb all’orecchio di colei li porte 
Che mi fu cosi cruda ed inclemente * 

Giudi Numi I deh tragga la mia morte 
Di pianto agli occhi fuoi fola una ftilla: 

E lieto allora di sì bella forte 
Scenderò negli Elifi ombra tranquilla* 
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Vos antra y tu fylvi vale dileSla ; quiefcat 
Extrems vefiro /pirìtus in gremio . 

Mìttìte qua leviter cìrcum ora vagetur , & alìs 
t/iccipiat gemìtus mollitcr aura meos» ' 

Et domina querulo referat cum murmurc ad aures , 
^fa in me tanta qua feritale fuìt , 

Morte mea illacrymet , tantoque ego munere latus 
Tranquilla Elyftum tme nemus umbra petam . 
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ELEGIA II 


Spiritus tnfdìx peregrinai ìhìt in auras. Ovid* 

O vivo ? lo fpiro ancora ? c le dolenti 

, JL Ombre ri veggio ancor della forefla , 

Ombre fol del mio pianto confidenti ? 

Oh Morte i per pietl vibra fu quella 
Salma afflitta il tuo ferro , e fia recifo 
Lo llamc d’ una vita egra e molella . 

-Che deggio io far dall* amor mio divifo ? 

Che farò fenza te , falò mio bene , 

Senza i dolci tuoi fguardi , il tuo forrifb ? 

Ecco rammingo fu lontane arene 
Il tuo povero amante il tuo fedele , 

Ned egli più di rivederti ha fpcne . 

Sazia di tanti alfin preghi c querele 

La Parca in man la forbice già piglia .... 

Ferma , per poco ancor ferma » o crudele . 

Pria che fopra le languide mie ciglia 
L* orror s* aggravi dell’ eterna notte , 

£ dell’ ombre mi fpinga alla famiglia , 

Lafcia che in quelle, taciturne grotte 
L’ cflrema volta a lamentarli meco 
L* aure io chiami dal .mio pianto interrotte . 

OW 
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Oh dolci amiche di lecreto Ipeco y 

' Chi fia di voi che voli , aure pietofe * 

Fuor di quell’ antro tenebrofb e cieco ? 

Chi fia di voi che fopra ali gelofe - ^ 

Porti all’ orecchie del bell’ idol mio 
L’ ultime del dolor voci angofeiofe ? 

Qualunque fei che al grato ufficio e pio t 
Cortefe auretta , il voi feiogliere or devi , 

E girtene laddove ir non pofs* io ; 

Pria di fpiccar da quello orror le lievi 
Rapide piume deh che fian ben tutte 
De’ miei caldi fofpir focofe e grevi ! / 

Deh che fui dorfo d’ Appennin le brutte 

Non ti rifcontrin d* Aquilone -e Noto v 

Spaventofe a mirarli orride lutte I 

Deh che fmarrita per fentier remoto 
Mai non t’ afforba aerea pellegrina 
Qiiaiche caverna di dirupo ignoto ! 

Non accollarti troppo alia marina y 
Ove rovente delle vaghe aurette 
Fanno i nembi crudei llrage e rapina . 

Tienti alle balTe amene collinette y 
£ cerca di libar fol le olezzanti 
Cime de’ fiori e delle molli erbette # 

E fin<« 
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E finché a quella , a cui t’ invio y davanti 
Tu non fia giunta) non fermar giammai 
Le invifibili al guardo ale volanti . 

Tu certo non ancor conofcerai 

L’almo fembiante del mio Ben ; ma molto 
Per rintracciarlo , da girar non hai . 

Ove r aria è più pura « ove più folto 
E* il fuol di rofe in folitaria parte » 

Ivi è la luce del gentil Tuo volto. 

Ma prìu) nunzia fedel> di palefarte 
Guarda d’ intorno con attento ciglio 
Che alcun non fiia celato ad afcoltarte. 

Se un felice rivai con tuo periglio 

Siede ai fuo fianco e fola elTer le vieta 
Di renartene indietro io ti configlio. 

Ma fé {^fa alla frefca ombra fecreta 
Di domeniche piante , ed ai cocente 
Raggio s’ invola del maggior pianeta ; 

Tu non fmarrirti allor, ma dolcemente 
Tra ramo e ramo rufurrando « e a lei 
Ventilando la chioma leggiermente) 

Dille donde ne vieni ) e chi tu Tei » 

£ chi ti manda, e pofcia ad uno ad uno 
Deponle tutti al piede i (bfpir miei • 


Se Amor g!i aflìiìe , fe di tanti alcuno 
Le paflTa all’alma « (è non have un corc 
Pur di tutta pietà vuoto e digiuno» 

Védrai velarli d’ un gentil pallore 

Le rofee guance , ed abbalTarfi a! piano 
Lo fguardo di Tua doglia accufatorc. 

Dille allor che da lei fvelto e lontano 
Viver oltre non poflb, e difperato 
La morte invoco y e non l’ invoco invano • 

Dille eh* io muoio , che il Tuo nome amato 
Sempre ho fui labbri , e che pur fia fol quello 
I L’ ultimo accento e 1’ ultimo mio fiato • 

Felice me fe annunzio si funello 
Una lagrima fola le richiama 
D’amore al ciglio addolorato e mello. 

Stolto 1 che dilfi ? qual fperanza o brama > 

Qual dolce inganno' mi feduce, e fuora 
Di me mede^o a delirar mi chiama? 

Ahi ehe fuperba del mio fato allora 
Efulterà l’ ingrata ! ahi che il primiero 
Odio in quel feno non è fpento ancora ! 

Ah cruda! ah difumana! è dunque vero? 

Dunoue vuoi ia mia morte? e in che t’offeiè 
II mio cor la mia lingua il mio penfiero i 
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Quefta , o mia vita , è la mercè che attefe 
Da te finora 1* amor mio > fon quelli 
Senfi degni di grata alma cortefe ? 

DI ; qual colpa punita hi me vorrefii ? 

L’ averti amata ? ah nò ; fe a coglier s’ hanno 
Premi d’ amor si acerbi e si funelli , 

Qpal fia dell* odio il frutto ? e quai faranno 
1.’ alme infelici che del core un dono 
A prezzo si crudel farti ardiranno ? 

Ohimè ! che pure a quello collo io fono 
D’amor perduto, e fe tu m’odj a morte , 

Io t* amo anèhe abborrito i e ti- perdono . 

E fe a placarti , del fuo fral le porte 
Balla che alfin lo fpirto mio diiferri , 

Oh per me dolce del morir la forte ! 

Poco mi cale fe non v’ è chi ferri 
Con benefica man l’ultima volta 
Quell* occhi afflitti , e il cener mio fotterri . 

Purché all’ ira il mio Beo fine una volta 
Ponga , allor quando il viver 4nio tramoqte 
Relli pur la mortai falma infepolta.. 

Io non farò preghiera al rio Caronte 
Perchè mi pigli fulla barca bruna, 

£ prello mi tragitti oltre Acheronte. 

Abbia* 
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y^bbiati un tal deCo chi cofa alcuna 

Qiiafsù non lafcia a fe diletta , e intanto 
Scende agli Elili a migliorar fortuna. 

S’ efler non lice all* idei mio d* accanto y 
Che vaimi che l’ Inferno anco mi voglia 
Succeflbr di MinofTe e Radaraanto ? 

/ Scarco tra poco della terrea fpoglia 
/ Invifibilc fpirito vagante 

\ ' Immemor dell’ antica alpra mia doglia » 

i Sull’ orme io vuó tornar delle tue piante i 
I O mia dolce nemica , e a te vicino 
i Aggirarmi cangiato in Silfo amante . 

/* O lungo un rufcelletto in fui mattino 
A rifpirar’ i venticelli andrai 
Che rinfrefeano il Sole in luo cammino ; 

O per onor del tuo bel fen vorrai 
■ .1 fioretti raccor che all’ improvilb 

Sotto il tuo piede germogliar vedrai; 


Io Tempre farò teco ; ed ora il vifo 
\ A lambirti leggiero e rifpettofo 
\ Verrò full* ali d’ un* auretta aflìfo . 

\ Ed or m’afconderò nell* odorofo 
\ Grembo di qualche fortunato fiore 

Che anderà fui tuo petto a far ripofo . 


; Oh foggiorno beato ! oh forte ! oh amore] 

I ' Se lice in gulderdon di tanto affetto 
! Dopo morte abitar predo quel core 
In cui vivo non ebbi unqua ricetto . 

ji//a Fanciulla Inferma , 

CANZONETTA. 

L ilfcia le tazze e i farmaci 
Ornai dell’ arte muta : 

Se ti confidi a Ippocrate 
Ohimè ! tu fei perduta . 

Indarno egli follecito 

Ai labbri tuoi prepara 
Le naufeate polveri 
Della corteccia amara . 

Invan di fangue affrettafi 
A impoverir la vena : 

Gii della vita amabile 
Rimanti un legno appena • 

, L'ira 
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L’ira funeila e vindice 
D* un vilipefo amore 
yVncor non Tenti ? e rigido 
Refifte in petto il core? 

Io che fprezzato e pallido 
Piani! da te lontano 
Vendetta or chieggo a Venere, 
£ non la chieggo invano. 

Cedi al tuo peggio, e afcoltami 
Men contumace e Tchiva , 

Nè in te gli fdegni accrefcere 
Dell* invocata diva . 

Qjjal fu a Cidippe il premio 
D’ efler fuperba e dura ? 

Che le giovò d’ Aconzio 
Farli alT amor fpergiura ? 

Giacque corretta a piangere 
Le Tue ripulfe ingrate , 

E rio malor ftriiggevale 
Il fior della beltate . 

I non concelQ talami 

Indarno altri chiedea, 

Vigile indarno il Fifico 
Salute promettea . 
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Grave il furor di Cinzia 
' Su P infede 1 difcefe , 

£ del Corizio giovane 
Il dritto alfin difefe. 

Deh ? fe 1’ avverfa iftoria 
Di rinnovar paventi > 

Ama una volta , e placida 
All’ amor mio confenti . 

Io per te prono e fupplice 
Mirto fpargendo e rofa 
> Io pjacherò la cipria 
Divinità fdegnofa . 

Ritorneran le porpore 
Su 1’ adorabil vifo , 

£ fu le labbra il facile 
Conquiflator forrifo . 

' Quegli occhi tuoi cerulei 
Occhi si dolci e cari 
Sotto quel ciglio afpettano 
Di Icintillar più chiari . 

Ma della madre idalia 

Guai fe ricufì il freno « 

Guai fè ancor tenti efcludere 
11 fuo calor dal feno. 
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E(Sk la hce alzandoti 
In (il la rea cervice 
Ti verferi nell’ anima • 
Colpevoi fiamma ultricc ; 

Allorché Dea difficile 

Di fdegoo il petto accende ì 
Ahi come al cor terribile 
Il Tuo furor difcende ! 

Fadra tei dica > e fiiblide » 

£ la cretenlè moglie 
Ch’arfe pel toro adultero 
Di fcellerate voglie . 
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ALL’ INCOMPARAStl,* •’ 

OLIMENE TEUTONICA 

A cui r Autore mandò da leggere alcune poejte 
di argomento amorofo 

S O N ET T O 

C Limene , o Ninfa o De* che inclfa fiai' ’ 

D’ Arcadia bella Tulle fàcce piante 
Ove pur. anco rammentando vai • 

La divina armonia del tuo Cornante: 

Leggi i carrai che dianzi io meditai 

D’un mirto all’ ombra defolato amante: ~ 

Ma guarda ben che ancor non gli avvezzai 
Alla Tublirae idea del tuo ferabiante. 

Qyando il calor d’ un’ amorofà fpene 

Detta i teneri accenti al labbro e al core> 
Tutti fanno cantar le proprie pene . 

/ 

Ma il canto vii d’un mifero pallore 

Voler che piaccia all’ immortai Climene 
E’ peggio alTaì che delirar d’ amore . 

> Voe* 
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Poemetto Anacreontico , 

♦sksksì:* 

/ 

U N indu(}re acheo pittore 
A ragion dipinfè Amore 
Non già inerme fanciulletto 
Paurofo fèmplicetto ; 

Ma colgale) e coll* incarco 
Di turcaflfo lirali ed arco* 

Armi acute rilucenti , 

Armi tutte onnipofTenti * 

£ miniftre di trofei . 

Sopra gli uomini e gli Dei. 

Quindi ei vago e fitibondo 

Di dar cruccio a tutto il Mondo 
Cieco Dio di voglie inflabìli 
Batte i vanni infaticabili » 

£ quà e là faetta e pungè 
Quanti cuor per via raggiunge * 

£d allor che il penC meno 
£i t* arriva , e t* apre il feno . 

Ma non ferba quel tiranno' 

La mifura in far del danno . 

Prima fparge 1’ infedele 
Sulle piaghe un po di meles 

G % Poi 


Digitized by Google 


poi di mano ad un vafctto 
Pici! di tofco maledetto > 

Che per nollra difVentura 
Porta appefo alla cintura # 

E lo dilla notte c di 
Sopra i cuori che feri. 

Ah crudele ingiufto Nume ! 

S’hai sì barbaro coftume, 

E chi mai ti chiamerà 
Un* amabii deità ? * 

Me tre volte avventurato 

Se a guftar m* avelli dato 

Senza fiel fenza amarezze 

Le foavi tue dolcezze ! > 

Ma pii ratto d’un momento 
Nacque , e fparve il mio contento . 

Una Ninfa eridanina 

Di fembianza pellegrina , v 
Che palefa quanto belle. 

Sian del Po le padorclle ; 

Una Ninfa dolce dolce 
Ch’ogni cuor rapifce e molce> 

Con un ciglio che può fare 
Tigri ed orli innaniorare , 

Ciglio nero rubatore 

Mi legò mi tolfe il corC) Ed 
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£d appena la guardai 
Ch,c mi piacque ch’io l'àmai; 
Anzi parve eh’ io l’ araalfi 
Prima ancor che la guardai • 
Mentre io fifo [ammirava , 

Ovunqu’ ella indirizzava 
Delle luci il bel fereno 
Ivi i fiori all’ erbe in feno 
Rugiadofo il capo alzavano * 

£ pih vaghi diventavano 
Defioli d’ eflcr tocchi 
Dal chiaror di que' begli occhi ; 
L’ acre ificOTo a lei d’ intorno 
Scintillar vedeafi adorno 
Di faville tremolanti 
Che ipargea da bei fembianti 
Queda cara benedetta 
Vezzofiilima angiolctta . ~ 

£ fì'attanto i venticelli 
Correan giù dagli arbufcelli 
A lambirle lievemente 
Or la bocca forridente. 

Or le guance porporine , 

Or le trecce del bel. crine 
Ben modrando ai molli itati 
D’eflèr tutti innamorati 


Di quel vago e gentil vifo 
Che fea in terra un paradifo. 

A tal vi ila oh come mài 

Sofpirando anch' io bramai 
Di cangiarmi in qualche auretta 
Per volare fu'Ia vetta 
Di quei labbri ivi accogliendo 
Tutta l’alma, e confondendo 
Co’fuoi placidi refpiri 
11 calor de’ miei fofpiri ! 

Ma quand’clla in dolci guift 
Riguardommi , e poi forrife*, 

A quel guardo a quel forrifo 
Ch’anche un ferpe avria conquifb 
I nefvetti più fotcili , 

E le fibre più gentili 

, Con tremor foave e caro 
Per le membra s’agitaro. 

A queir impeto a quel moto , 

Poiché inlblito ed ignoto 
Fino all’ alma penetrò , 

Ogni tbr«a mi mancò, 

£ fu i- piedi vacillando 
£ tremandò e palpitando 
Di morire io mi crédetti 
Nel pugnar di tanti affetti . 
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Cento volte io' volli dirle , 

BclU io t’ amo : e poi {coprirle 
La mia lingua invan tentò 
Il desìo che m' infiammò , 

Che la voce in full' ufeita 
Cento volte impaurita 
Palefarfi non ardì , 

£ fui labbro mi morì » 

O cangiolli in un {bfpiro 
Tefiimon del mio martire, 

Alfin fenza nulla dire 

Picn di tema c infiem d'ardire 
Al mio Ben m* avvicinai , 

E al fuo fianco mi pofal . 

Ci guardammo > e in quei dolciilimt 
Cari fguardi languidiffimi 
Col filenzio mille cofe 
DinTer 1’ anime amorofe . ' 

Mentre muto io non fapea 
Aprir labbro > e mi credea 
D* aver tronca la favella , 

Perchè tanto > alfin difs* ella » 

Tu mi guardi , e il core in petto 
Ti fofpirà , o giovinetto ? 

Bella ninfa , io ri fpondei % 

Anch’ io forfè ti vedrei 
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> Sofpirar fé un fol momento 
Tu provaffi quel eh* io fento . 
fila rife, e S compiacque 
D* afcoltar ch'io l' amo , e tacque ; 

Poi mi diede un porporino 
,fien temuto fiorellino , 

Ch’ io baciai d’ amór ripieno 
Mille volte o poco meno j 
£ la man che mel donò 
Sul mio petto l'addattò 
Ove aicofo il porto ancora 
Per portarlo infin ch* io mora . 

Volli anch’io di fede in pegno 
Del mio amor lafciarle un fegno , 

£d in càmbio di quei fiore 
le donai , non mica il core , 

Che due volte io non potea 
Darlo a lei che gii il tenea, 

Ma un bel naliro varialo 
Di colore delicato , 

E la forte oh quanto mai 
Dei mio nafiro invidiai , 

Quando il prefe, e poi legnilo 
Al ritondo eburneo collo • 

Crudo Amore > Amor ingrato 

Ahi ! che troppo fortunato In 
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In quel punto io ti parca 
Se una mano ingiuda e rea 
Non fpargeva i tuoi tormenti 
Sul più bel de* miei contenti , 

Oh contenti ! oh rimembranze ! 

Oh dilette mie fperanze ! 

V’ ho perdute y c non fon morto 
D’ amarezza c di fconforto ? 

Giacché fparfo d’orror fofco 
Tutto intorno tace il bofco y 
£ la meda aura romita 
Solo a piangere n’ invita , 

Occhi miei , che far volete 
Se qui dunque non piangete ? 

V idoi mio non è piu mio > 

Che un rivai me lo rapio. 

Solitudini fecrete , 

Selve tetre ed inamene 
Qual ridoro mi darete 
Senza il volto del mio Bene ? 

Voi che liete ? e che^ fon io 
Senza il caro idolo mio ? 

Ah fe mai tra qucde fpefle 
Piante amiche il piè volgefle 
L’ indilcreto invidlolb 

Turbator del mio ripofo > . Gii 
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Già non chieggo che a’ miei prieghi 
La vofir* ombra a lui fi nieghi , 

Che per lui tra Tafit 1’ onda 
Roco e mefto il fuon difibnda , 

O che il vento e gli antri bui 
Sian fanelli ai ibnni fui . 

Chieggo folo che a lui fieflb 
Qyalche tronco di cipreflb 
Dica il pianto che dillilla 
L’ uba e 1’ altra mia pupilla » 

Dica il duo! che fi fa gioco 
Del mio core , e a poco a poco 
Dai tormenti indebolita • 

Fa mancarmi in fen la vita t 
Come folBo di leggiero 
Venticello paCTaggiero , 

Che calando dalle cupe 
Grotte alpefiri d’ una rupe 
In fuon baffo c moribondo 
Fra' la tenebra notturna 
, Va à difpcrderfi nel fondo 
D’ una valle taciturna . 

Ma che giovan le querele 
Se 1* affanno mio crudele 
Diventò lo fcherno acerbo 
Del nemico mio fuperbo ? 


Che non fece e non tentò , 

£ qual arte rirparmiò 
Qjjel rivai per tornii , oh dio! 

La mia fpeme e Tamor mio? 

£t garzon di bell' aipetto 
( E lo dico a mio diipetto ) 

Ch*ha due rofe Tulle guance » 

£ negli occhi tien due lance 
Onde far flrage e ruina 
D’ ogni bella Madamina ; 

Ch’ha le ciocche dei capelli 
£en diipofte in torti annelli , 

Ove Amor con reti e piaghe 
Gualia il cor di tante Vaghe , 

Che fui labbro ha Tempre i favi 
D* eloquenza i più Toavi 
MeTcoIati alle natie 
Veneziane furberie » 

Egli vide ( oh giorno I oh villa 
Per me fèmpre amara e trilla!} 

Della Ninfa il bel Tembiante, 

£ rellonne anch* egli amamte i 
E giurò due volte o tee . 

Fe’ Tuoi ricci e pel tapi 
Di voler Tenza «timer» 

Conquiliarfi aJicot ^al coit> ' Col* 
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Colla brama e col talento 
D’ adempire il giuramento 
Alzò al del devoto i lumi < 
Invocando tutti i Numi ; 

Ma le preci rivolgea 
Sopra tutto a Citerea « 

£ al Tuo figlio che difende 
Degli amanti le vicende, 

^ Qpindi all’ uno e all’ altra infieme 
Coraggiofo e pien di fpeme > 

Già fatt* emulo e feguace 
! Di quel chiaro Inglefe audace , 
Che con forbici improvife 
Di Beiinda il crin recife^ 

Di Beiinda il crin che poi 
> Pianfer tanto i Silfi Tuoi ; 

! Nella flanzi ai riti eletta 

I Della lucida toletta ' 

/ Fra manteche ] fra pafiiglie 

i £ d* aranci e di giunchiglie , 

I Fra tinture , fra vafetti 

I Specchi polveri e fiocchetti 

• Sopra un terfo tavolino 

■ Torto innalza un altarino 

Fabbricato di amoroii • 

' Sci Romanzi fpiritoli) 
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Fertìliflìmi di Arane ^ 

5 Novellette oltramontane , 

Poi fu quefti riverente 
Pone un guanto gentilmente , 
Un ventaglio , due merletti j 
£ due fini manichetti , 

£ altri arnefi guadagnati 
Negli amor dei tempi andati. 

Ben dilpoAe quefie colè 

Con tre lettere araoroiè ' ' 

L*ara accende > c pica d’afietto 
Dal profondo del fuo petto 
£falando con tre fiati 
Tre rofpiri appaifionati 
Crefce il foco » cke bel bella 
Tutto invefie Saltarello. 

Pofcia umile inginocchiandofi , 

£ le mani incrocicchiandoli 
Formò quelli preghi ardenti : 

O delizia de* viventi » 

Dea gentil > che accendi i petti 
De* leggiadri giovinetti > 

£ maeftra ógnor di varj 
Tradimenti necelfarj 
■Aflotcigli il capo infido 
De' feguaci di Cu{lido } 


£ cui 


E tu y vago garzoncello 
Della madre non men bello » 

Che ti pafei di fpergiuri , 

£ di fervidi feongiuri 
Ingannando le rltrofe 
Donzellette timorofè 
Se il mio volto ha mai faputo 
Per volir’ opra e voftro aiuto 
Cento donne innamorare » 

Se mai feci fpahmarc 
Di furor di gelosia 
Ea fcoovolta fantasia 
Dei mariti vigilanti » 

Che ftan Tempre palpitanti 
Sul periglio delie fpofe ‘ ^ 

Troppo amabili e vezzofc}. 

Se volubile e incollante • 

Sempre fui di tutte amante » 

£ adorai la delti 

Della bella infedeltà j < 

Se per vollro onor pugnai , 

£ pugnando trionfai , 

Chieggo e prego a voi rivolto 
Che aumentar non mi fia tolto 
Coir acquillo di collei 

Lo fplendor de’ mie] trofei . Cosi 
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Cosi dilTc , e Amor 1* udU 
Della madre in compagnia » 

E ridendo gli accordò 

La preghiera» c poi fpruzzò 

Sulla fronte e fulle gote ^ 

Del devoto facerdote 

Una fcelta quintelTenza 

Di bei vezzi e di avvenenza > 

E dettogli indi un cortefe 
Complimento alla francelc » 

Con cui lieto alfin dovea 
Prefentarfi alla fua Dea . 

Di quell’ armi egli fi valfe » 

£ con quelle alfin l’ afialle • 

Quelle dolci parolette » 

Qpelle tenere grazictte 
Come datdi le pafiiarono 
Entro il core , e vi portarono 
Un bisbiglio e una cocente 
Fiamma acutt che repente 
Le facea bollir ben bene 
Tutto il fangue nelle vene . 

Ma la vinta donzellerà » 

Che per nome un di fii detta 
La bellissima Amarille» > 

Calda il petto di fevillc Che 
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Che le fpariè in mezzo al core 
Quel garzone incantatore 
Cominciò con iùon dolente 
A cantar si dolcemente , 

Che lo fdegno avria placato 
D* un leon d’ un ferpe irato . 

Per fcntirla i zefiretti 
Pofar l’ale, e gli angelletti 
Muti e attenti Tulle fronde 
Si gittaro , e tra le fponde 
S’ acchetò del vicin rio > 

Il loquace mormorio , 

Ella intanto a Tuoi lamenti 
Sciolie il labbro in quelli accenti J 
,, Dolci aurctte , che Jpìratt 
„ Deh temprate 
il mìo duol V affanno mio , 

„ Che così non poffo f oh àtei 
y, ^ejla vita /ofieuer, 
iUle note Tue dogi iole 
Per pietà l’ eco rilpofe , 

£ 1’ aurette fuTurranti 
S* agitato a lei davanti 
Per temprarle gli affannofi 
Crudi ardori torraentoli . 

£lla intanto i Tuoi lamenti 
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Rinnovò con quefti accenti 
„ 7{ptt sò dir fe pena fta 
„ ^el eh* io provo , o fta contento j j 
,, Ma fe pena è quel eh* io fento 
„ Oh thè amabile penar • 
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E* un penar che mi confala 
„ Che m* invola ogn* altro affetto , 

„ Che mi defla un nuovo in petto 
,, Ma foave palpitar . 

In tal guifa ella cantò , 

E qui tacque , e fofpiró > 

E il garaon che vinto avea 
Ringraziando Citerea > 

Altro, diffe, or più non voglio ; 

E lo difle con orgoglio . 

Crudeliilima Amarille, 

Tu le chete ore tranquille 
De* miei giorni intorbidafti , 

Poi nel pianto mi lafcialli : 

Tu non peni! ai mali miei 
E pietofa più non fei : 

Ma io non poflb abbandonarti 
Benché ingrata j e voglio amarti 
Finch’ io vivo , e t’ amerò 
Qyando morto ancor farò . 

II 
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alla nobil donna 

La Signora Contessa 

ELEONORA CICOGNARI* 

che mirabilmente recitò la parte brillante di Lifetti 
nella Comedia delle due Vedove Innamorate . 

ANACREONTICA: 

D uri ghiacci acute brine 

Scuote al fuol dal bianco crine 
' L’ afpro Inverno ^ e fuggitivi 
Là fu 1* Alpi arreda i rivi. 

Ma del gelo i danni e l’onte 
Non paventa il tuo bel fonte , 

Biondo Dio , nè mai lo vieti 
Alle labbra dei poeti . 

Or che Bacco a noi lèn viene 
Vincitor dall’ inde arene , 

E a difpetto delle grevi 
Di Gennaio otrlde nevi 
Fefteggiante empie le vie 
Di piaceri e di follie , 

^ £d appreda agli occhi intanto 

Sulle fcéne un dolce incanto 
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La vifpetta la furbetta . j 

Vezzofiflima Ltfetu « 

Dammi Euterpe, un nappo odui 
Di quell* onda , fenza cui 
Vuoti''d*ertro, c difarmati 
Sono i cercbri de* vati. 

Cianci allora , allor mi vanti ' 

Fiacco i Tuoi fiafchi fumanti 
Di Falerno > e fulla lira 
Col desio che Bacco infpira , 

Porga preghi al Tuo vezzofo 
Ligurino difpettofo . 

; Cianci allora Anacreonte 

ColPidalio mirto in fronte, / 

£ durando un botticino 
Tutto, colmo di buon vino , 

Canti i baci , e il delicato 
Mento imberbe , e il bianco lato , 

E il gentil braccio tornito 

Di Battillo catamito , ^ 

Tanto- accieca > ohimè , le menti 
Bacco ai vati incontinenti ! 

Fuorché il fonte intatto e pura 
Altro nettare io non curo. 

Lungi dunque dal mio fena 

H z 
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Lungi } o Bromio > il tuo veleno . 
Vanne, e recalo ad un Geta , 

A un Tedefco , o ad un poeta 
Che di Pindo onta e flagella 
Sia cantor d’ ogni bordello . 

SI profano nò per dio 
Non è il plettro e il canto mio . 
Io lodar vuò fol le cofe 
Belle vaghe grazlofe ; 

Io di vcrfi aurea corona 
Tcfler voglio in Elicona 
Solo al cria della furbetta 
Vezzoliflìma Lìfett* , 

Grazie , Amori , qua correte 
Se imparar da lei volete 
Qualche nuova leggiadria 
Qiialche nuova furberia. 

Qpei begli occhi feritori 
Che dan guaflo a tanti cuori j 
Qyelle guance a bianco e lieve 
Fiotto fìmili di neve , 

Che difcende in balza alpina 
Quando è cheta la collina j 
Quella bocca che dilchiude 
Certa incognita virtude ' 
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Certo amabile fbrrifo 

Ch’ apre in terra il paradiib y ' 

Grazie > Amori, fi permetta 

Ch* io la dica fchietta fchictta , 

Altro è ben che il bruno ciglio j 
E il gentil labbro vermiglio > » 

E le gote si leggiadre 
Di Ciprigna vofira madre . 

Son tant’ anni c tante età , 

Che famofa è fua beltà , 

Fin da quando il pomo eli’ ebbe , 

Ch’cffer vecchia ornai dovrebbe» 

Ma Lì/etta ha in fua bellezza 
Tutto il fior di giovinezza ) 

Che del tempo i danni e l’ ire 
Non paventa ) e fembra dire r 
Il model di quello volto 
La natura in ciel l'ha tolto» 

- E allor quando l’adoprò 
Con Amor fi configliò 
Ch’ occhi guance labbra e mefttq 
Impaftonne a fuo talento 
Coir odor di tenerini 
Olezzanti gelfomini , 

E col fuoco dillillato ’ 

D* ogni fior ch* è pii pfeglacd Pra 


Digiiized by Google 


Fra la pompa luUnghiem 
Dì ridente primavera. 

Mille Silfi rilucenti 

lievi e ratti al par de* venti 
Sopra lei da tutti i lati 
Van volando affaccendati » 
Come già fur vifli un giorno 
A Beiinda errar d’ intorno : 

Ma Beiinda andrla negletta 
Al confronto di Lifetta. 

Altri guardan 1* ondeggianti 
Del crin piume tremolanti ; 
Altri van dentro le llrette 
Ingegnofe buccolette , 

Onde alcuna non vi Ila 
Ch' efea fuor di flmetria . 

Altri poi gli adamantini 
Scuoton lucidi orecchini , 

£ li fanno incóntro al lume 
Scintillar oltre il coflume . 

. Tre alla dritta tre alla manca 
fquilibranle full* anca 
1 fianchetti , e cinque o fei 
De’ più. fc altri e de’ più bei 
Gli orli elevano un pochino 
Del francefe gonnellino , 


Ed efpongono i gentili ' 

Ritondetti piè fottili. 

Molti in nadri fi nafcondono , ' 

Molti in veli , e confondono 

Fra le pieghe del crifpante 

Grembiuletto ventilante . 

Qual la man governa e regge y 

E il bel gefto ne corregge j 

Qual il ferma fulla gola 

Per dar torno alla parola - , 

Due le gote in guardia tengono , 

E vermiglie le mantengono. 

Due fu gli occhi fempre Hanno y 

E qua e là girar li fanno , 

Gettan tremolc fcintille 

Le parlanti fue pupille , - 

L*arìa intorno arde ferena » 

Arde il piano t arde la fcena z 

Amor l’arco allenta e tira 

Contro il cor di chi la mira • 

✓ ^ 

E le punte «piii afiSlate 
Vibra intanto a me fuo vate 
Che in Parnafoi con bei modi 
Cantar foglio le fue lodi • 

Bel veder dunque Lìfet{a. 

H 4 Òr 
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Or con certa fua grazictta 
Vezzeggiare il buon 7{eriM 
Che per lei trillo e melchino 
Non dà ibnno al ciglio fianco t 
Nè ripofo all* arfo fianco , 

Or giurargli amore e fede , 

Ma lui ilolto t fé le crede ; 

Or lontan tra fc ichernirlo » 

E fpergiura alfin tradirlo 
Per ua titolo d’ altifOma 
EuelUnza fupcrbiflJraa . 

Che ti vai t T^^erin mio bello t 
Per lei perdere il cervello? 

Che ti giova un cor fedele 
Un cor dolce un cor di mele ? 
Che ti giova aver beltà , 

-Aver garbo e civiltà ? 

Coiai merti fur prezzati 
Dalle belle ai tempi andati » 

Or non lo per qual deliino 
Vaglion poco, o mio T^erinat 
Ed ufanze perigllofe 
Son di tutte le Vezzofe^ 
Carezzarti lufingarti 
Quando llan per ingannarti • 
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E LìfctU poi dovrl 
Segnalarfi in fedeltà ? 

ElTer bella nò non lice 
£ non eOer traditrice . 

Ma in quei labbri si eloquenti 
Fanfi belli i tradimenti y 
Ed acquiflan grazia e lode 
Incollanza j inganno , e frode • 
Tal maeftra d’ammirabili 
Kari vezzi inimitabili 
D’ogni cor dolce tormento, 
Delle fcene alto portento , 
Oliando parla quando ride. 
Sempre piace e Tempre uccide 
La vifpetta la furbetta 
Vczzofillima Lifetta . 



122 


ALLA MEDESIMA, 

^Mndo recitò la parte di Clarice nella 
Tragicomedia dì quefto nome , 

CANZONETTA. 

lamma gentil dell’ anime , 

JL Periglio d* ogni cor , 

Odi i o Clarice , un libero 
Di Pindo abitacor. 

Qyefta d’ avorio e d* ebano 
Cetra che un Dio mi diè , 

Là fu quel frefco margine 
Io la temprai per te . 

Maravigliando taciti 

I bofchi r afcoltar , 

E di Lifetta appreferor 
- Il nome a rifuonar . 

Dal tronco lor le DriadI 
Col verde capo ufcir, 

£ innanzi a te d’invidia 
Men belle impallidir » 

Fau- 


/ 
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Fauni ceflaro e fatiri 
Al fuono repentin 
Di fdrucciolar fui lubrico 
Ghiaccio del rio vicin • > 

£d aguzzando attoniti 

V orecchio al mio cantar 
Fcr plaufo , e poi tornarono 
Sul rivo a faltellar . 

Mentre di tue mirabili 
Pupille allo fplendor 
L’ etra d* intorno empleafì 
D’ infolito chiaror ; 

£ dall' antica e rigida 

Fronte fcuotendo il gel 
Gli olmi nillar parevano 
Di rugiadofo mel . 

Tal delle fue bell'ifole 
Se a riveder 1’ aprii 
Vien fulla conca lucida 
Del mar la Dea gentil; 

Sciolgono a gara i zefiri 
Dalla collina il voi ; 

Ridono i mirti , e fmaltafi 
pi fior leggiadri il fusi . ^ 

£ll.t 
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£IIa fi allegra } e i! placido 
Girando occhio divin 
Odor d* ambrofia , c balfamo v , - ' 

Sparge dall’ aureo cria . . ; j.j - ' 

Ma perchè mai, Belliflìraa , ; 

Il tuo gioir iparl? 

£ perchè tanto in lagrime 
Ti finiggi in quello di ? 

Qye* tuoi begli occhi fulgidi 
Dolce albergo d* amoc 
In fonti fi converfcro 
Di pianto e di dolor . 

Quei labbri che foleanfi 

Di rifo in pria veftir / 

Ohimè ! di lunghi or Tuonano 

Singulti e di folpir. ' 

La fallace T inftabilc > 

Lifetta or dove andò ? 

Sparve la Tcena ignobile y 
£ in altra fi cangiò . 

Qiil le fcherzanti Grazie 
Condur Talla non sày 
Non tradimenti $ o imnaagini 
Di varia infedeltà • 

M» 
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Ma per dolce dell’ anime 
Amabile terror 
I palchi empie Melpomene 
Di lugùbi'e fqusrilor , ■ 

Auraferal) che mormori ' 

Si dolente fra te y 
E vieni in tuon patetica 
A fofpirar con me ; u 

Ferma quel roco libilo 
Che l'alma mia feri* 

£ di Clarice i gemiti 
Non mi turbar cosi . 

Parla y infelice ; il fremere 
Del vento fi chetò. 

Parla; a fiato si fiebile ' 

Qual colpa ti dannò? 

Sott rea , perchè queft* anima 
•Arfe d' un giu/ìo amor ; 

Sou rea , perchè fu tenero 
%d un fido amante il cor . 

Cielo ) che denno attendere 
Le ingrate alme da te , 

( Se quefia d’un magnaniiaq 
Affetto è la mercé ? 

Pia. 
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Placati alfin ; si milèra 
Non fia tanta beltà . 

Effa è tuo* don ; l’ offenderla 
E’ troppa crudeltà . 

Ohimè ! che indarno io pregoti 
Pictofo f o donna y il ciel : 

Egli non m'ode , e aggravati 
Il deftino crudel • 

Tutto ei ti tolfe inftabile , 

■ E folo ti redo 
Qpella virtù che i palpiti 
Pei cor non fecondò . 

Tu piangi , è ver ; ma debole 
Il pianto tuo non è , 

Se amor di madre efprimerlo 
Pagli occhi tuoi potè . 

Veder delle tue vifcere 

, Prima e miglior metà 

Teco il tuo figlio fquallido 
Per dura povertà » . . 

Pende il feral fpettacolo ^ 

SI giudo il tuo dolor , 

Che trar d* alpina felice 
Potrebbe il pianto ancor . 

, , ' Pur 
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Purffra cotante lattritne 
Sei bella ancor cosi : 

Ma quanto I ohimè! diflìraile 
Da quel che folli un di . 

lo ftuol leggiadro e candido 
De’ Siili tuoi dov’ è ? 

Ahi! che fmarriti e queruli 
^ Or piangono con te . 

Piangon l’amara illoria 
De! tuo fato crudel 
Sordo chiamando e barbaro 
Con gl’ innocenti il ciel , 

Piangon l’ indegno eccidio 

De’ vezzi , ahi rio dcllln ! 

£d il fatai difordine 
Del tuo dbrato crin . 

£i delle varie e treraole 
Sue piume lì fpogliò , 

£ delle guance fquallide 
la doglia accompagnò . 

Di Silfi nuda e vedova 

Rella la faccia e il fen ; 

Di Silfi tnconfolabili 
1’ aere> dolente è pien • 


Parte il parlar coi gemiti 
Interrompendo và ; 

Parte coir ale coprefi 
Il volto per pietà . 

Qyal lafcia il pianto pioverli 
Sui petto alabailrin ^ 

Qpal Tulle ciglia afciugalo 
Con bianco pannolin . 

Tali d’ intorno a Venere 

Pianfer gli y\raori un di. 
Quando in Adon 1’ orribile 
Cinghiale incrudelì . 

ECTa nel fianco tenero 
La piaga gli cercò 
La vide, c freddo cfanime 
Il cor le fi gelò . 

Tre volte incerta e pallida 
Diè fegno di cader ; 

Tre volte all’ uopo accorfero , 
I pargoletti arcier , 

Alfin fvenuta immobile 

Giacque tra T erba e i fior ; 
Mede quà e là tremarono 
Le ielve al Tuo dolor « 
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E le colombe e i pafleri 
Che il carro Tuo guidar 
La prima volta udiroaH 
Gemere c finghiozzar . 

Oh mali ! oh feene tragiche ! 

Ove in dolce amiftà 
Sofpirando paiTeggiano 
L’ orrore 1 e la pietà ! 

Chi può mirarvi « e afeondere 

Un cor si duro in fen , \ 

Che nieghi gli occhi afpergere 
Di poche ilille almen > 

Io nò: molle e pieghevole 
Delle Belle al penar ‘ 

I vati han l’ alma , e facile 

II pianto a fecondar . ' 

T?1 dica il trillo e lugubre 
Canto che in quello di 
In tronco fuon difficile 
Dalla mia cetra ufcl , 

O chiaro incomparahi^ip 
D’ illullri feene onor > 

Meglio di cui non plorano 
Le Grazie 3 e il Dio d’ amor 

'I 'AL 
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AL NOBIL UOMO 

ÌL SIONOR CONTE 

FRANCESCO MARESCALCHI 

PATRIZIO PERRARESE. 

L * Anacreontica che le comparilqe fott’ occhio 
colle (lampe non è foreiliera per Lei> orna* 
tiffimo Signor Conte . In leggendola ella ricor. 
deradì del tempo in cui T autore la fcriflè , e del 
fanciullo per cui fu fcritta . Oh che amabile , 
oh che caro fanciullo egli è mai quello ! Certa- 
mente che al mondo non v' è cofa più gentile 
di lui . Il dire per efempio eh' egli è bello come 
l’Amore , quello è un dir poco . II penllero è 
vecchio , ed era tale fìn dai tempi d* Anacreon* 
te ; oltre di che Amore è fenz’ occhi , e quello 
grazie al cielo li ha tutti due fani e falvi , e ta- 
li che a tempo debito faranno Ccuramente la rui> 
na di tutte le Belle , Il dire altresì che la Na- 
tura lo ha fatto , e che poi ne ha rotta la (lam- 
pa , come del bellilfimo Zerbirto ha detto il mio 
Fcrrarefe > è Io (leflb che dire una bugia » e Fer- 
rara tutta lo vede da fc medcGma. La più G- 

cu- 
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cura farebbe di dire eh’ egli è bello quanto fua ma- 
dre . Quella efprcflione fpiega aliai piu che quel- 
la di Ariollo , e di Anacreonte . Se baftaile per- 
ciò la lecita d’ un bel foggetto per comporre de* 
bei veri! , dovrebbe a quello conto la mia can- 
zonetta far’ invidia allo Hello cantor di Eatìllo.. 
Ma benché in poelìa pure li ammetta frequen- 
temente r influirò lì fico ; quando nulladimeno il 
poeta è cattivo per difetto j non fono ballanti i 
vezzi della j)iù bella donna del Mondo non che 
quelli d’ un fanciullo per farlo diventar buono . 
.Sarà concella ad un bei volto la facoltà di elet' 
trizzare la fantalìa de’ poeti > ma non gli appar- 
terrà giammai quella di donare del talento , e del 
genio . Qyclla è Hata > e farà Tempre una privati- 
va della fola Natura ^ chè ché ne dicano in 
contrario certi apolloli di una ballarda filofofla 
d’ oltremonti , i quali fpogliarla vorrebbono di 
. quello diritto per farne un merito all* acciden- 
te . Ecco la ragione per cui ad onta di tutte le 
venullà che adornano il noflro Amorino coll’ ag- 
giunta ancora delle materne ejiarum infinitus tjì 
nimerus , i miei verlì poco corrifpondono alia de- 
licatezza dell’ argomento . Bifognava aver il me- 
le dell’amante di Lesbia per riufeirvi, o polTcdere le 

I 2 g'a- 


Digilized by Google 


grazie della penna di lei , elegantiffirao Signor 
Conce ; quelle grazie clic le han fatto tanto o- 
norc in Parnafo « il quale ora fl lagna che Ella 
liafl dimenticata di lui , c che relHno ingiufta- 
niente neglette fra la polvere d’ una ofcura can- 
toniera tante leggiadre fue poeQe « fpecialmente 
quell’ aurea traduzione in bei verli tofeani di una 
delle migliori tragedie dell* eftinto filorofo di Per. 
ne^ . Ma Ella ha tutta la ragione di edere difer^ 
tor delle Mufe . La compagnia di Climene vale 
affai pii che quella di Calliope . dimette ha_» 
cangiato l’ impero dei cuori in quello degli fpiri- 
ti , e fc una volta i fuoi occhi erano fatali all* 
altrui libertà i a^effo il fuo fpirito forma la de- 
lizia di chi deco converfa . Quella è una condi- 
zione lenza dubbio più llimabile della prima * 
c quando li gode un Amile vantaggio fi può pen- 
f;ir volentieri a quello che fi è perduto . Ma tor- 
niamo all* Anacreontica . 

Io la defeo dunque volentieri al pubbli- 
! co quella mia compolizione , perchè ho piace- 
I re che elida un monumento dell* amor mio ver- 
fo qnedo graziofo bambolctto , e perchè mi pre- 
me che l' innocenza del foggecto che fi efalta_* 
; "iullitìchi in qualche modo dall’ altrui accufe an- 
che 
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che quella del poeta . La tuia intenzione è tanto 
equa e conforme ai precetti della bìenfcance che Li- 
fetta. medefima fenza taccia d’ ingialla non po- 
, trà trovarla colpevole . 

\ Ma non tocchiamo il tuono della galanteria . Il fag- 
\ gio mio Mentore il dotto noUro sig* abate Fran- 
'ccfco Parili potria farnlenc un rimprovero . Egli 
podlede tutte le virtù morali dell’ ajo di Telema- 
co 1 ma di Telemaco io non polTledo altro che i 
difetti , e mi trovo a lui limile folamentc rei 
primi canti del poema . Io auguro a quello rif- 
pettabile amico gli anni e la falutc di Nellorc , 
che n’è ben degno , 'liccomc egli augura a me 
un poco più di fodezza di cui i poeti non fogliono 
piccarli gran fatto; e defidcro di piu che egli a- 
cquilli le gambe di Marcello per far meco una 
pafleggiata da Roma lino a Ferrara , onde aver 
elTo il piacere di abbracciare in lei un tenero a- 
mico ed un Cavaliere amabililfimo , ed io l’ono- 
re di dirmi in perfona.Scc. &c. 
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Sopra un Fanciullo . 

♦xx^l^vc<» 

ANACREONTICA 

O Prima ed ultima 
Cura e diletto 
Di Madre amabile 
Bel pargoletto 1 
O delle tenere ' 

Grazie tradullo , 

O vezzoHffimo 
Caro fanciullo ! 

Se le difficili 

Nojofe notti 
' Mai non ti rechino 
Sonni interrotti ; , 

Se brutte e pallide 
Larve indifcrefe 
L' ozio non turbino 
Di tua quiete; 

Vieni, e fi plachino 

Qpe* tuoi begli occhi , 
Vieni a far dondolo 
Su i miei ginocchi « 




Vieni , eh’ io voglioti 

Dir delle cole ' 

Tutte piacevoli > ; 

Tutte giocofe . 

Dirò che placida 
Ti^lpira in vilb 
>Vura dolcilUcna 
Di pace e rifo;. 

Che tu il più candido , 

Sei fra i perfrtiìi' 

^inabilitimi . \ ' 

Bei bambdctti, 

t 

Poi voglio aggiungervi 
Mill’ altre cofe = ■ ^ 

Più lutnghevoU^» , ^ > 

Più grazlofe. 

Ma già t placano . 

1 fuoi begli occhi , 

Già viene ) e dondola 
Su i miei ginocchi 

Voi foftcnetelOf ' ’ 

Grazie innocenti , 

SI -che non tomboli» 

E non paventi. . . 

I + Oh 
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Oh come ridono 

Qyei vermigliuzzi 
Quei rottiliflimi 
Frefchi labbruzzi ! 

Oh come allegranfi 
Quei si furbetti , 

Qpei vivaciflimi 
Suoi cari occhietti ! 

Vè eh’ egli guardami 

Già tutto vezzi f ' ■ 

Vè eh* egli chiedemi 
Ch* io lo carezzi . 

SI che lèi candido » . ! > 

SI che fei bello , 

O vezzofiffitno 

Mio Bambinello. , 

Quelle tue picciole ; 

Brune pupille 

Sonò due fulgide ' ' . ' 

Stelle tranquille i 

Sono le treinolc 

Tue guance intatte 
Bianche bianchillìme } 
yutte di latte . 

Sonò 
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Sono di porpora 

Quei labbri , e gli hai 
Deir aureo nettare 
Più dolci aifai . 

II collo morbido , 

11 petto breve 
La frefea vincono 
Non tocca neve. 

Onde dal vertice 
De* tuoi capei 
Infino all'ultima 
Punta de’ piei 
Tutto Tei candido» 

Tutto fei bello, 

O veizolìflimo 
Mio Bambinello* 

Nè d’ arte fpefevi 
Molto natura 
In far si amabile 
La tua figura . < 

Però l’immagine 

Del tuo bel vifo 
Non tolfe agli angeli 
Del paradifb ; , „ r... 
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Nè jl cicl trafcorrerc 
Di flella in Aella 
Fu d’ uopo , e fceglierne / 

L* idea più bella . 

Ma per imprimerti 
Forme leggiadre 
Ballò rivolgere 
Gli occhi alle madre ; 

La dolce immagine 
Del cui bel vilb 
Non cede agli angeli 
Del paradifo : 

Di cui , fc girili 

Di Aella in Aella , 

Trovar non pnoteA 
Idea più beliate 
Cosi di femplice - . 

Beltade in traccia 
Tutta efpriroendoti 
La madre in faccia» 

Seppe la provvida 
Saggia natura 
Formar si amabile 
La tua Agura. 

Ma 
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Ma che varrcbbeti , 

L’ aver Cmlle 
11 volto all’ inclita 
Madre gentile , 

Se maturandbli 

Degli anni il fiore 
Giunge® a renderne 
Diverfo il core ? 

Orsù dolciffimo 

Fanciul diletto , 

Orsù belli®mo 
Mio Pargoletto > 

Al^a quel vivido 
Guardo rfelice 
All’ adorabile 
Tua genitrice . . ^ - 

So ben che II intima ' • .1 

Luce non 'puoi ) 

Tutta difiinguere 1 1 
De’ pregi, fi»oi . : l/ 

So ben che intendere-. Q!.’. j . 

Non ^ai 4e. tante —'i 

Virtù «ke Tvelftnfi ' . 

Dal fito fembiiinte • t 

Ma 
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Ma pure avvezzifi 
La tua pupilla 
Al lume etereo 
Che in lei sfavilla: 

Lume purillirao ' • 

D’ intatta Fede, . 

Che : al fianco in candido 
Manto 4e fiede . 

Lume ineffabile 

D* alma oneftate « 

Che fonte è limpido 
D’ opre onorate . 

Pili l’ immutabile 
Rara ichiettezza y 
Qui devi apprendere 
La gentilezza y 
£ il pregio d* anime 
Colte e flncere 
Le roavifOme 
Grate maniere y 

£ la difficile' 

Prudenza amica y 
Che i vati Imparano 
Tanto a- fatica; 

' Dun- ' 
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Dunque» o dolciflimo ' 
Fanciul dilscco» 
Dunque » o belliillrao 
Mio Pargoletto» 

Alza quel vivido 
Guardo felice 
All* adorabile 
Tua Genitrice. 

£ poiché al crefceK 
De’ giorni tuoi 
Pia che più amabile 
Ti moftri a noi» 

Tutte d* Eridano 

Le Ninfe in petto 
Per te s* accendano 
Di dolce a^etto. 

£ un cupre offrendoti 
Fido , e collante 
Inllera gareggino 
D’ averti amante . 

Fanciul beiliflimo» 

Fanciul vezzoib » 
Allor fov vengati 
D' e(Ter pietofo 


Ma io ciò dimentica 
La madre , e i tuoi 
PenOer non prendano 
Norma da fuoi* 

E’ quello 1* unico 
Pregio che dei 
Da tutti apprendere « 

Fuorché da lei . 

Ma che ? tu torbido 
Mi volgi il ciglio: 

Forfè difpiacqueti 
11 mìo configlio ? 

Perchè arretrandoti 

Sdegnofo io faccia 
Tenti difcioglierti 
Da le mie braccia ? 

Guarda che indocile ■ 

Fanciul fiizzofo ! , ' 

Che ingratitudine! 

, Che cuor ritrofo ! 

Ecco : miratelo 

Cora* egli apprefè 

Per tempo ad eflcrc i , 

Crudo e.fcortefe . 

or 





Or ben • dimenati ’ 

Quanto pur fai , 

Che indarno , credilo , 
Scappar vorrai; 

Non più béllilCmo , 

Non più vezzofb , 

Ma ingrato indocile 
Pancini ilizzofo. 

E ancor fuggirtene 
Da me tu brami « 

£ vifpo e querulo 
La madre chiami ? 

La Madre i ahi mifero ! 

Che meco è irata» 

Che quando incontra,mi 
Bieca mi guata? 

Tò un bacio , e vattene 
Fanciul diletto : 

Ma taci y e fcordati 
Qiiel eh* io' t’ho detto. 


t 
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ALL* INCOMPARABILE 

OLIMENE TEUTONICA P. A. 

t 

O H Cliraene , oh primo onore 
Del reai populeo fiume , 

Mio prefidio”, e dolce amore 
Del cecrato intonfo nume. 

Se la bella alma Salute < 

Da Efculapio ornai fiancata 
Di frefeh* erbe feonofeiute 
L’aureo crine inohirlandata 

•9 

Di Cocito al tenebrofo 

Cupo regno alfin cacciò 
Qyel malor che si oltraggiofo 
Le tue guance fcolorò. 

£ chiamando in lieto afpetto 
, Le tranquille ore di pria 
Te le guida appreflb il letto 
A tenerti compagnia : 

Porgi orecchio ai verfi un poco 

Che il tuo vate a cantar preilè 
Per temprar d’ amore il foco 
Che un bel volto in fen gli acccfc. 

. Al. 
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Altre volte in Pindo i ifliei 
Cali acerbi udir volcfti 
E pietofa , come fei , 

Del mio mal cordoglio avelli • 

Dritto è dunque eh’ io ti canti 
Le novelle mie fconficte 
Non ancor fu i lauri amanti 
D’ Elicona incile e fcritte . 

, Mentre io canto , al tuo Camillo 
Dal gran Tebro arrechi Imene 
Su 1’ Eridano tranquillo 
Le foavi fue catene . 

£ alla naia Ferrara in grembo 
Di felici afcoli eventi 
Verli Giove un largo nembo: 

Ma tu Cedi intanto e fenti. > 

E ra. ormai già feorfo un anno > 

Che il mio cor ripofo avea 
Dai tormenti del tiranno 
Garzoncel di Citerea • 

K . li- , 
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Libertà di pace amica 

In gentil faccia ferena 
Sciolta e rotta avea 1’ antica 
Amorofa mia catena . 

E adunando a fe gli fparfi 
Multiformi erranti affetti 
Tutti alfine a ritirarli 
Nel mio fen gli avea cofiretti » 

Tranne alcun, che per follia 

Dietro al vifo e alle pupille 
Qualche volta fen fuggia 
Della candida Amarille. 

Quindi io l’arte dei fofpiri 

Tutta ornai fraarrita avea ^ 

E d’ amore ai bei deliri 
Ritornar più non fapea. 

La mia cetra in Pindo avvezza 
Delle ninfe più vezzole 
A cantar la gentilezza , 

E mill’ altre belle cofe , 

Pendea a un tronco derelitta 

D’ armonia , d’onor gii priva, 
E l* Inerzia zitta zitta 
Dentro afeofa vi dormiva . 


f 
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Ma il figliuol dell* aurea Venere 
Ch’ognor llrugge alla fua face 
De’ poeti I’ alme tenere > 

Mè giammai le lafcia in pace; 

Dalla benda eh’ ha fui ciglio 

Fuor] un giorno il guardo miie 

' E in cert* aria di periglio 
Biecamente in me 1’ aiSfe . 

Non men dentro che di fuorc 

Mi fquadrò coll’ occhio acuto • 
Vide ftarù in ozio il core 
Già di ghiaccio divenuto ; 

' Un per uno i mici nafeofi ' 

Vari affetti efaminò : 

Duri tutti e rugginofi, 

Tutti inerti li trovò , 

Arfe'i! Nume allor di fdegno 

Più di quel eh’ io poffa dirti , 
Arfe l’aria, e d’ira in fegn.o 
S’ agitaro i facri mirti . 

Poi qual uom che via cercando 
Di compir le fue vendette 
Per le ftrade vi girando 
Più fecrete e racn fofpette ; 

K t 


Là vè d* acque onufto c groflTo 
Il Latnon col corno incalza 
Il bel ponte che fui doflb 
Le due torri al cielo innalza , 

Entro un Chioftro di ciarliere 
Solitarie Monachelle , 

Ch’ ognor Han fu 1’ ufcio a bere 
Del bel Mondo le novelle , 
Cheto cheto Amor celolfe 
\ Meditando un tradimento » 

/ Nè ftupir che ardito ei folfe 

I ! 

j D’ appiattarli colà drento . 

I Anche in mezzo a facre mura 
! Ei di freccia a trar fi pone, 

; ' Nè fi piglia più paura 

Di falterj e di corone . 

\ Veli e bende fpeflfo aflctta 
\ Alle vergini romite , 

Che non fon Moda e Toletta 

’ / 

Or dai chiofiri più sbandite . 

1 Sta lontan da le vcgliardc 
1 Che io guardano in cagnefeo ; 

\ Ma nel fianco inveite ed arde 
> Qpelle poi eh’ han volto frefeo . 
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Ad ognuna egli provvede 

Qualche amabile Profano ; 

Mette lor , fe 1* uopo il chiede f 
Penna e carta nella mano . 

Di piacer con lor favella 
Di diletti e vanità , 

Invocando invan la bella 
Già perduta libertà . 

Fra H falrai e le novene 
Temerario il nafo ficca , 

Ed a tutte fu le fchiene 
La trifiezza e il tedio appicca > 

Va con effe al letto > e dorme 

Dolci fonni lufinghieri ; ' 

Poi feompiglia in varie forme 
I pudichi lor penficri , 

Che languenti c fmorti in faccia 
Fuggon via , quai calabroni 
\ Che il villan col foco fcaccia 

i Dagli antichi covàccioni. 

Alla cella al refettorio 
I Al giardino all’orto al coro 

K 

i Alla porta al parlatorio » 

! Dappertutto è Amor con Ioro2 
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Colà dunque quell* aftuto 

Traditor fi mife al varco 
Dietro all’ufcio , e ben acuto 
Adattò Io firal fu l*arco. 

AI medefino loco intanto 

( E quel furbo Io fapea ) 

Una Kinfa prima alquanto 
Di lui tratto il piede avca ; 

Una Kinfa t a cui fra l’ altre 
Del Lafflon donzelle amabili 
Largì il ciel bellezza e fcaltre 
Grazie onelle incomparabili • 

/ 

Ella afiifa fui fecondo 

Limitar del Monafiero , 

Su di cui fatale al Mondo 
Stride il cardine fevero» 

D'una tenera e gentile 

Sua Sirocchia in compagnia 
•'Varie cofe in dolce Itile 
Ragionando con lei già . 

Mia fortuna » o mio peccato 

Colà incauto ancor me trafle; 

Chi avrìa detto > che in agguato 
Jvi il trifio s* occultafie ? 

Come- 
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Come gli occhi a primo afpetto 
In quel volto s* incontraro , 
Che quant’ era più negletto 
Appari» più vago e caro j 
Fè volare Amor le penne 

De la freccia , c si fpedita 
Fu , che quafi al fen mi venne 
Pria del colpo la ferita . 

Poi , vedrem, gridò, fe quella 
Sapri farti un pò più molle f 
£ di piaga alta e moleha 
Trapanarti le midolle , 

SI dicendo , dai begli occhi 
, Di colei che "a me s’ olfria 
Fa che ratto un guardo fcocchi 
Che del fen prende la via > 

£ comincia dolcemente 

A cercarmi in petto il core > 
Che fpogliolll di repente 
D’ ogni vecchio' fuo rigore. 

Cosi al foffio d’ Audro amico 
Soglion fpeflb i duri monti 
Liberar dal gelo antico 
Le canute alpine fìronti . 


Al 


Al trcmor che in fcn mi fcoflc 
Nervi e fibre tutte quante , 

Come s* urto e atTalto fo(Te 
D* afpro foco elettrizzante > 

Da 1* elafiiche cellette 

Del cerebro a mille a mille 
Scoppiar fuori infiem rifirette 
Le poetiche faville . 

£ la cetra t o H vento * 

Od un nume , eh' io noi fo f 

Dal fuo tronco in quel momento 

Due c tre volte s'agitò. 4 

Qpando il murmurc 1* afeofa 
Pigra Inerzia allor n’ udì » 

Dal pertugio frettolofa 
Scappò fuori e via fuggi . 

poiché alfiii dal pefo indegno 

Senti il grembo difgombrarll , 

Cominciò l'arguto legno 
Tofio all'aria a dondolarli* 

£ con certo mormorio 
Sibilando piano piano 
Parca dir che avea delio 
Di vanirmi nella mano . 


\ 
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Diedi appena a lui di pigilo . 

E il toccai , che allegri e fnclli 
\ Dal lof tacito coviglio 
Sbucar Fauni e Satirelli » 

In udir le laudi intorno 

Rifuonar di quella Bella 
Da i Paftor nomata un giorno 
La vezzofa Tofcanella» ' 

Flaufer tutti , c vergognofc 
L' altre ninfe fi celarono « 

Che men vaghe e grazlofe 
Al confronto fi mirarono. 

Io non po(To a parte a parte » 

Come al metto fi conviene , 

Di collei {piegarti in carte 
I bei pregi > o mia Climene « 

Lungo folto nereggiante 

Fiocca il crine , che la Moda , 

Secondando il bel fembiante 
In più buccole rannoda. 

Giulia aperta e ben dillefa 
la fronte fignorile , 

Che al di fuor mollra e palefa 
La bell* alma > e il cor gehtile . 

Gli 
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Gli occhi neri , da cui piovere 
Vedi un dolce ardente foco 
Son pletofi e lenti a movere , 

E fan ftrage in ogni loco. 

Ivi i dardi arroventare 

Pria di batterli all*incude 
Suol Cupido , e poi piagare 
La Lamonia ^oventude. 

Ivi ei parla , ed eloquenti 

Rende i guardi più furtivi « 

Ivi ordifoe i tradimenti » 

E caftiga i cuor più fchivi . 

Un color che alquanto è bruno 
Su le guance le H roefce , 

Che non porta oltraggio alcuno 
Al Tuo bello i anzi 1* accrefce • 

Tal fra i duri mietitori 

£* la Dea d* Eleufil ancora » 

Tal dell’ arme infra gli orrori 
Di Gradivo è pur la fuora • 

Dolce dolce in giù declina 
11 gentil collo tornito , 

E fui petto indi confina > 

Che in via giuda compartito 
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Molle/nente al trar del fiato > 

Qual liev’ onda * or fale or {bende y 
Come quando il mar calmato 
Placid’ aura increfpa e fende • 

Nodo e vena non eccede 
Su la lifcia fottìi mano 
Che li bacj afpetta e chiede 
Mille miglia da lontano • 

Difin volta agile e franca - 

Tutta è pofcia nella vita, 

SI che par che dentro all* aneft 
y^bbia zolfo e calamita. 

Ma tai pregi e che fon mai y 
Se alla bocca Io li pareggio > 

Ove Amore, ed i più gai 
' Suoi fratelli han pollo il Peggio? 

Cede a lei la fronte', il ciglio ' - 

E la guancia , e t^n* altra cola , 

Come il fior giacinto e il gigli» 

Di beltà cede alla rofa. 

Q(jefio labbro delicato , 

Qyello labbro cosi bello . 

Non penfar che t ^ 

Sia degli altri in fui modello* 

la 
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La natura induftre e faggia 

D’ una llampa al mondo il diede y 
Che tra noi fu quella fpiaggia 
Rado in ufo andar fi vede. 

£fia il di che finalmente 
Di formarlo deftinò'. 

Per far l’opra più eccellente 
In foccorfo Amor chiamò . 

Nel materno almo bofehetto 

Corfe allor di Pafo e.Gnido 
A'raccogliere un vafetto ^ 

D’aurei favi il buon Cupido. 

E depofie l’armi ufate 
Colle mani fue divine 
Lo ftilló fu quell* amate 
Vaghe labbra porporine. 

Quindi è poi che tutto mele 
Efeon fuori i grati accenti 
Che far molle il cor crudele 
Potrian d’ orli e di ferpenti . i 

Qpindi è poi che di lù sfuggono 
Tante amabili graziette y 
Tanti vezzi che ti firuggonoi 
^ante dolci parolette , 

T(» 
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Io che in ‘petto ho un cuor nafcoflo 
Più folubil de la neve > 

Che fu l*Alpi il Sol d’ Agofto 
Co’ fuoi raggi inverte e beve t 
Puoi penfarti , o mia Climene, 

S’ or mi trovo a mal ridotto, 
Se del foco ho nelle vene , 

Se d’ amor fon arfo e cotto . 

I Nè predar pofs’ io conforto 

Ali’ ardor che mi dirtrugge , 

Che la cruda mi vuol morto , 

E davanti ognor mi fugge • 

/ Ferma » o ninfa mia vezzofa , 

Per pietà deh ferma il piè , 

: £ cotanto frcttolofa 

Non fuggir lungi da me ^ 

O pur fuggi agli occhi miei 
j In quel modo , che ritrofc 
j II foffiar de’ venticei 

i Talor fuggono le rofe j 

Che piegandoli da un lato 

I L* urto fembrano fchivarne, ' 

Ma dipoi cui capo alzato 
yanno i baci ad incontrarne > 




Al Signor Abate 

I 

ONOFRIO MINZONl FERRARESE . 

I Urti quelli che leggono i voflri verfi , e 

: JL atti fono a diilinguere il bello della poefia 

; italiana convengono , egregio fig. Abate , che voi 
^ liete un gran poeta. Novità di penHeri , evidenza 
d’ immagini congiunta con una mirabile economia 
delle medefime , franchezza e felicità d* entuGaf- 
mo y maeGà di verfo e rbbuliezza di colorire for- 
mano il voGro carattere . Se io dovefli parago- 
narvi ad un pittore non fceglierei altri che Mi. 

. / chel angelo , e fe non foGe una favola il GGema 

I I di Pitagora G potrebbe dire che voi Gete Gato 
f > al Mondo da circa trecent' anni fa • e che avete 

i 

i fcritto l’ Orlando Furiofo. 

« Difatti biG)gna eGere lenza difcei'nimento per 

non feoprire tra la fantaGa del Gg. Ludovico c_> 
la voGra una fpecie di parentela » ed io penfo 
che neGuno poG'a «JichiararG nemico di voi fe non 
lo è pure di queGo voGro grande concittadino . 
Siccome però niente più facile che il trovar delle 
perfone > le quali * fecondo T enfaG del noGro ami- 
co Barotti > per qualche loro grave peccato ab- 

bia- 
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biano dal cielo la maledizione di non gufare ì 
verfi del llg. Ludovico , cosi pazzia farebbe il 
lufingarfi che in propoQto dei voflri tutto il Mon- 
do eiTer debba del mio fentimento. 

Voi ben fapete che in Parnafo f come daper- 
tutto , quot capit^a tot fententia > e che fra la tur- 
ba de’ poeti perfuadonfi molti di aver ottenuto 
eflì foli per chirografo del Sant’ Apollo la priva- 
tiva della buona poefìa . Penfano cofloro in con- 
feguenza che tutto fia detcllabile fe non è fecon- 
do le regole della lor maniera di fcrivere , Po- 
veri come fono d’idee, e corti d’intelletto danfi 
a credere colloro che il regno delle Mufè fia tut- 
to circoferitto dentro gli angulii confini del loro 
cervello; e ftolti mi fembrano a quello riguardo 
come quel geografo cinefe che fanatico per la 
fua nazione difegnò un Mappamondo la fuperfi- 
cie di cui era prelTo che interamente èopcrta dall* 
impero della Cina , ai confini della quale fi feo- 
privano per un piccolo ichizzo 1* Affrica 1* Eu- 
ropa e 1’ America • Anche il Parnafo ha i fuoi 
geografi di gullo cinefe , ed io fon ficuro che 
molti faranno di voi quello che fece il Cinefe 
delle tre parti del Mondo che avevano la difgra» 
zia d’ elTer fuori del fuo paefe • 

II 
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Il pretendere di ftab'Iire delle regole fitTe e ge-. 
nerali in materia di giudizi particolari farebbe 
1* iftefTo che il voler aflegnarnc in materia d’ in- 
tercfle . La norma del nollro interefife è la fletTa 
che quella dei nollri giudizi . Una bionda decide- 
rà Tempre in favor delle bionde piuttollo che delle 
brune ;'una donna galante in favore d’ un petit- 
maitre piuttollo che d* un letterato, ed un pitto- 
re avrà Tempre più di parzialità per un poeta che 
per un teologo . Benché pertanto tutti fiano mofli 
da una cauTa medeHma quello può eOfere però un 
pazzo nel giudicare , e quello nò . In tutte le 
opere d’ imitazione noi abbiamo le regole del Bel- 
lo collanti e inalterabili , perché derivanti dalla 
proporzione delle parti y dall* eTatezza del diTegno 
dall’ eleganza e felicità dell’ efprellione ; Tenza 
tali qualità il Bello non efide . Chi aUìllito dalla 
ragione intende e gufia quella Tecreta armonia , 
e dirigge i Tuoi giudizi a norma della medefima 
potrà , fecondando l’ impulTo dell* ictereOe proprio » 
e lungi dal timor d* ingannarli rettamente deci- 
dere del pregio di un quadro di una Hatua di una 
poelia ; Tcoprirà e intenderà per la fola forza dell* 
interno Tuo Tentimcnto che Ralfaello è il principe 
de’ pittori , che l’Apollo di Belvedere è un mi- 

raco- 
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racolo di fcultura j diri che Petrarca è il più de. \ 
licato di tutti i poeti , che Parini é originale , , j 
che Metailado è inimitabile , e che voi , valoro- 1 ^ 
fó fignor Abate , potrefte al pari di quelli llabi- \ 
lire una nuova epoca nella poefia italiana , Te al« ! 
tri lludj più ferj e più degni de’ vollri talenti non / 
vi vietafTcro di facrificare alle Mufe . Chi mal 
conofce , e mal fente al contrario quell’ ordine 
armonico di cui parlo, e da fallì principi hagua- 
Ha la niente , è impoillbile che Ha giuHo ne’ fuoi 
giudizi . Preferirà Lucano a Virgilio , come i due 
moderni Tradon della feena francefe Marmontel 
c de la Harpe , metterà Catullo al difotto del 
poeta di Bilbiti , come pretende uno Spagnuolo ' 
amico mio , Giovenale al di fopra di Orazio , 
come faceva Scaligero , il quale teneva pure in 
nelTun pregio 1* Iliade , e in moltiflimo conto 
le tragedie di Seneca , e arriverà qualche volta al 
grado di rinunciare al fenfo comune . Cosi è 
accaduto ultimamente ad un certo lìgnor Marti- 
no Sherlok , il quale prima di abbandonare le no> 
lire contrade per tornarfene gloriofamente alla Tua 
Irlanda ha voluto in pegno deli’ amor lìio lafciar- 
ci un illruzione di poeUa in un libretto che nel 
Tuo genere , toltane alcuna buona rilìel&on«|l che 

L non 
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non è del lignor Marcino , è un capo d’ opera 
/ degno di eiFere gelofamence cullodito come un 
I breve ma bellifllmo compendio di creile in ma- 
, teria di gufto , In quella operetta moiirafi forni- 
i co il fignor Marcino di una logica veramente par- 
ticolare di cui noi altri non pofllamo aver idea . 
i I fuoi paragoni fono di gullo diabolico ; degne 
di un Ollrogoto le fue fentcnze : piacciono però , 

I perchè fono originali ed uniche , Tale è .quel 
' fuo vandalico giudizio fopra Shakefpear , cui egli 
vuol fuperiore a tutti i poeti ed oratori , a quel* 

\ li non tanto che fono lUti al Mondo inclufiva- 
j mente da Omero e da Dcmoftene in poi , ma 
; a quelli eziandio che hanno da nafcere • 

I Non v’ è dubbio che voi non farete niente fol- 
lecito del voto di chiunque la penfi come il li- 
gnor Martino ; nè io vi defidero la difgrazia di 
ottenerlo > perchè ho piacere che la voftra riputa- 
zione non diventi equivoca prelTo il mondo let- 
terario . Del redo non è neceflario eflere allie- 
vo e panegiriila del lignor Martino , o elTer nato 
in Irlanda per giudicar bellialmente i e difapro- 
vare un bel genere di poefia come la vo(lra_j . 
Qyal fuffragio pretendete voi da quelli che van- 
no fcBiJire in traccia della metafora , che idolatri 

d’ uno 
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d' uno ftile codantemente figurato diTprezzano 
i femplici e parlanti colori della natura , ed han- 
no la malattia di render corporee tutte le idee 
anche le più fecche e le più puerili , con ridurre 
la poefia ad una fpecie di lanterna m''agica ? da 
quelli che rifriggono i biilicci dell’ Adone per 
gettar polvere negli occhi degl’ ignoranti , che ap- 
piccano le penne di pavone alla coda di un paf- 
fere , e con orribili contorfioni danno fiato alla 
tromba per cantar in verfi da energumeno le vit- 
torie di due begli occhi egualmente che quelle.» 
del Re di Prufiìa ? da quelli che tutto fentono e 
tutto veggono con una fiolida indifferenza che elli 
chiamano filofofia , e che io chiamerei meglio pa- 
ralifia di fpirito per cui a forza di pefar tutto ful- 
la bilancia d’ un difficile criterio indegni fi rendo- 
' oo ed incapaci di gufiate le bellezze reali ? Da 
tutti in fomma quegli fcientifici Pantilj del moder- 
no Parnafo , che con bel garbo va berteggiando in 
una vivacifiìma Epifiola in verfi fciolti degna dello 
fleflb Satirico di Venofa ikfignor Cav. dementi- 
no Vannetti giovane di mirabili talenti « e di pta- 
cevolifiìma fantafia, caro a Pallade, e Innamora- 
to delle Ninfe d* Ippocrene quanto lo fon io j ma 
fenza frutto , di quelle del Tevere ? Compiangano fe 

Li me. 


Digitized by Google 


/ 





medcfimi (diceva M, Bayle dei Critici di Male* 
branche ) » e la picciolezza de’ propri talenti , fe non 
l’intendono. Compianga la povertà della propria 
fàntafia chi fi naufea d* una immaginazione difin. 
volta c calorofa ; chi ama imbellettati gli og* 
getti , e fi appaga coll’ occhio alia villa d’ uno 
sfarzofo girafole piuttofto che di una rofa circon- 
data di fpine; chi brama di fentire gli zeffiri bat- 
ter le penne , e fofpirar colle regole dei tuoni mu- 
ficali j piuttoilo che d’ afcoltare un vento che libe- 
ro vola per la campagna e fifehia quando cntr^ 
in un bofeo, e mugge quando incontra una rupe. 
In una parola lafcino tutti coiloro di leggere i 
poeti di grande entufiafmo > e dall’ altro canto non 
leggane di forta alcuna chi fi appreila alla let- 
tura d’una poefia colla raedefima intenzione con 
cui voi liete folito di prender in mano Euclide j 
o le opere di S. Agollino . 

E certamente eh' ella è un ingiulHzia il pre- 
tendere che la logica fredda e lenta degli fpiriti 
tranquilli fia l’ illefla che quella dell’ anime agi- 
tate . Effe non foffrono , voi lo fapete « di fer- 
marli fopra gli oggetti con quella pace con 
quale Gallileo folla cima di Fiefole contemplava i 
pianeti ; elTe intendono c veggono più di quello 

che 
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che efprimono , e fi slanciano acl un tratto negli 
eftremi come quel Dio d’ Omero cha fa tre paP» • 
fi f e arriva nel quarto . Cosi fanno i poeti di 
genio , e cosi fate voi , valorofo fignor Abate . 

Sono però ben poche le volte che voi vola- 
te in Parnafo , e che vi fovvenite di efiere quel 
poeta che fiete . Apollo fe ne lagna altamente $ 
ma non ardifce farvi dimenticare 1’ obbligo che 
avete di eflere Apofiolo dell’ Evangelo alTai più 
che Sacerdote delle Mufe . Tutta volta a voi ba-» 
fiano i pochi voilri componimenti i benché quali 
tutti lavoro degli anni giovanili , per diliinguervi 
dalla turba. Non è il numero delle, produzioni , 
ma la qualità » che decide del merito d’ un poe- 
ta . Con quella logica alla mano Marziale dovreb- 
be elTere dicci volte maggior di Catullo* ed io 
venti 'volte maggiore di voi . Il pubblico non di- 
manda fe i verfi fono molti , nè chiede conto 
dell’ angullia del tempo in cui fono Itati compo- 
lli ; chiede conto della loro bellezza . Che im- 
porta a lui che un poema di trenta canti fia fa- 
tica di trenta giorni * quando il poema è cattivo ? 
Qijelle fono fcufe rancide, non vagUono più * e 
, non fi fentono che in bocca di un qualche frene# 
tico rapfodilla , , 
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Ma a qual fine mofirarrai io tanto gelofo 
della vofira gloria poetica ; e perchè teflervi fuor 
di propofito e fenza bifogno l'apologià ? Perdo- 
natemi una dolce ilìufione del mio amor proprio , 
c compatite un errore in cui voi fteflb da qual- 
che tempo indotto mi avete . Vi rifovvenga di 
/ queP giorno in cui poco prima della mia parten. 
za per Roma nel letterario Gabinetto del noftro 
amabile Enciclopedifia io ebbi il contento di fod- 
> disfare al mio antico defiderio di conofeervi , e 
di parlarvi.. Fu allora che vi compiacelle di afl 
: ficurarmi che i miei verfi da voi'letti in Venezia 
i niente vi difpiacevano , che anzi a voi pareva 
‘ di feorgervi dentro più d’ una cofa che vi ralTo- 
‘ migliafle . Doveva io non infuperbirrai di un giu- 
dizio cosi onorifico, c pronunciato con quella lom- 
barda fchiettezza , che fa si poca fortuna ed é 
cosi foreftiera nella moderna focietà ? Io non fo^ 
nè forfè mi torna conto di efaminare fé poi 
Ila tutta vera la vofira lode . Bafia che tale io 
l’abbia creduta onde refii giufiificata la premura 
che io mi prendo in difefa d* una caufa che fe- 
to involve l’ intcreflc mio proprio . Sebbene io 
non aveva bifogno di Papere che voi non erava- 
te feontento de’ miei verfi onde io folli ammira- 

' tore 
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tore dei vòftri . A voi non era noto ancora che 
io folH al mondo , che già le voftre poefle forma- 
vano la mia delizia ^ e che io era pieno per voi 
di quella ftefla venerazione da cui fono penetra- 
to al prefente . La filma dunque che io vi prò- 
feflb è una llima di fentimento , e di ragione nel 
tempo iflcffo , ed è libera perciò da qualunque 
fofpetto . 

Ma io non fono folamentc ' voftro ammira- 
tore ) fono di più voflro plagiario . Qyando lefli 
la prima volta quel voftro fantaftico , e veramen- 
te belliflìmo capicolo per Matrimonio “ 

r Che diavolo fu quel eh' entrommi in petto d^r. 
tanto piacquemi qu'efto capricciofb componimen- 
to , che dovendo io pure fcrivcrne uno di mezzo 
carattere per le nozze d*un mio tenero Amico 
non potei far a meno di feguire la traccia d’ un 
penliero che trovai nel voftro , e che mi fedufle 
per la fua novità c bizzarria . Volli allora fo- 
ftituirvi idee e parole che foGTero mie > e lo feci . 
Ma ficcome e le une e le altre coincidevano af- 
fatto colle voftre , nè tornavami bene di mutar 
fentimento , perchè era difficile trovarne un altro 
più a propofito , cosi mi m rifolli prudentemente 
di rimettere , óve mi abbi fognava , i voftri verli 

L 4 nel 
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nel pollo de' miei .VI mando tutto il capitolo 
acciocché vediate che io fono un ladro di buo- 
na cofcienza j e comprendiate che v' è qualche 
precetto del Decalogo che io non fono folito di 
trafgredire . Guardatevi intanto dal farmene la^ 
minima quercla> o lagnatevi prima di voi fteflb 
che mi avete mefla in teda la frenelia di crede- 
re che i miei vcrlì liano d’ un conio non molto 
differente dai vodri . Quantunque però nei capi, 
toli di cui li parla , il tuono del vodro da alTai 
più draoco , più dizzofo dirò cosi , e più condito 
di vero (àie comico; laddove il mio è quad tutto 
declamatorio e fparfo d*un giocofo più forzato, 
e meno piccante : onde un pezzo del vodro capi, 
tolo trapiantato nel mio forfè lega si bene , co- 
me farebbe un odorofo arancio innedato fopra di 
un nefpilo dlvellre . Che fe pure volete dolervi 
meco di qualche cofaj doletevi della Iciocca lette, 
ra che v* ho fcritto per la fola vanagloria di far 
fapere che io fono vodro amico , quantunque io 
non abbia avuta la fortuna di vedervi , e di par. 
larvi altro che una volta fola , e la prima volta 
da quella pure io cui ho l' onore di dirmi &c. 
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Ad un Amico a che prendna Moglie 

CAPI T.O L O. 

M Ancano precipizi e rupi alpeftri ? 

Manca un ferro» un veleno , onde tu pera ^ 
Mancano travi » mancano capeftri ^ 

5’ hai dcGo d’ una morte infame e nera » 

Senza che debba fconiigliato e dolco 
Cercar per manigoldo una mogliera ? 

Cosi all’amico Podumo rivolto (^Saty,€,') 

L’ ingiurlofb Giovenal dicea ' 

Sul fedo imbelle rabbuffando il volto ; 

£ nel fiele di rabbia licambea 

Detedando il talento femminile 

Lo dii pungente » e i detti afprì tingea • 

Saggio Garzon » che al fianco una gentile 
Donzelletta ti vedi , in cui non falle 
L’ amabile fembianza e Cgnorile ; 

Dcgg’ io acre menarti fu le fpalle 
Del poeta d’ Aquin verga leverà » 

Perchè tcn vieni d’imeneo fui calle? 

' - Sarà 
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Sarà forfè ogni donna una pantera, 

Ùna tigre di feive erimantee , ^ 

O quaich' altra più truce ingorda fiera ? 

Saranno tutte Enfili , e, Medee , 

O di quelle peggior che nel crivello 
Son dannate a portar 1' onde letee ? 

Saran tutte degli uomini il flagello , ' 

£ di colei più crude e difeortefi 

Che vuotò un giorno Orlando di cervello ? 

Greche o latine , tartare o francefi ,■ 

Io credo che la llampa non fia rotta 
Delle donne adorabili e cortei! . 

Le ingentilifce Amor quando le feotta , 

Onde tutte ad amor fpinte ne vanno 
Per forte attrazìon non interrotta j 

Tal negli effetti, che s’io non m’inganno, 

Nè fu la terra , nè tra gli aflri erranti , 

Più potTente trovolla Ì1 gran Britanno • 

•Amor vince ogni cofa , e i cuori amanti 
Spoglia d’ ogni più indocile auflerezza , 

Sian Cannibali o Traci o Garamantr, 

Egli per tutto fi ravvolge , e fprezza 
Ogni riparo , e variando toglie 
Alle cofe create la rozzezza. 

Egli 
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Egli i corpi 'congiunge , e li raccoglie , 

£ moto e afpetto alla materia inspira % 

^ Eie fornie feguaci agita e fcioglie . 

D’ ogni belva crudel la rabbia e l’ira 

Si cangia in raanfueta tolleranza , - • 

Se i fianchi amor le fiimola e martira. 

Per lui prefer gli Dei 'nuova fembianza , 

E TpelTo in varia faccia a noi fen venne 
Giove calando dall’ eterea fianza . 

Or ferpcj or foco, or fatiro divenne , 

Or fi piovve dal eie! cangiato in auro , 

Ed or vefll di bianco augcl le penne , 

E fotto falfa immagine di tauro 

Portò per l’ onde Europa sbigottita 
Sul dorfo altero di sì bel tefauro . 

Così per mar fu tratta la fmarrita 
Angelica in deferta atra caverna 
Per incanto infornai dell’ Eremita . 

Amor diè norma ai cieli , Amor governa 
li non mutabil corfo, e la lecreta 
Dei lucid’ afiri confonanza eterna • 

Ee ritrofe comete ei frena , e vieta 

Che nel paOar dell’ infocate chiome 
E a terra avvampi ed il Junar piaocta» 

DaU* 
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Dall* alto ei piove la fua forza , e come 

Più aggrada al Tuo talento in fu le delle 
Incide e fegna degli Amanti il nome. 

£d anche il vodro di fua mano in quelle 

Avea già fcritto , e il nodo aureo formato 
Che infiem dovea legarvi , anime beile . 

Oh foave d’ amor nodo beato ! 

Oh forte ! oh dolce talamo alle fole 
Opre tranquille del piacer ferbatoj 

Datemi a piena man rofe e viole , 

Ond*io ne fparga la romita fponda 
Pria che tramonti in occidente il Sole . 

Scinta la zona , e agli omeri la bionda 

Crefpa chioma lafcìata , ed in fembianza 
Or tinta di pallore > or rubiconda , 

Deh quà fcenda dal cielo a far fua danza 
L* alma Feconditade j ed abbia a lato 
Di leggiadri figliuoi bella ordinanza! 

Ma chi fìa che à tuoi fguardi offra fchierato 
Lo duol dell* alme elette a mano a mano. 

Che dal tuo fianco vorrà trarre il fato ? 

Morto è Maron che fpinfe il pio Troiano 
Nell’ Elifo a veder col padre amante 
Gli eroi } che il ciel ferbava al ^uol romano . 

Mor- 


Morto è H mio Vate che raolt’ anni avante 
Difegnò nella grotta di iMcrlino 
I futuri nepoti a Bradamante . 

Deh chi guida me ancor dell’ indovino 
Mago a fàper nella marmorea buca 
I figli che a te pur ferba il deflino ! 

Laggiù fcnza configllo, e fenza duca 
Capricciofo difcende il mio Penfiero» 

E nell’ atra caverna ecco s’ imbuca . 

Ei brancolando per quell’ antro nero 

Va colla man davanti , e paflb paflb 
Vien tentando il difficile fèntiero . 

Col capo innoltra rannicchiato e baflb. 

Che teme urtar la fbprappoda volta 
Dell’incavato cavernofb faflb, 

E per quell* ombra fpaventofa e folta 
Pien di paura fente delle bifce 
Lo firiicio e il filchio ovunque fi rivolta 

Or I arrefia uno flerpo ) or lo ferifce 
La pcrmalofa urtica, ed il pungente 
Spino eh’ ivi rigermina e fiorifee , 

Mifero I ufeir vorrebbe , c già fi pente 
D’ aver prefa la via; pur dalla fofla 
Senza danno fi sbriga finalmente . 



E giunto ore di rai l' aria è percoOft 

Dal chiaror della pietra, che ràccoglie 
Nel grembo di Merlin 1* anima e 1’ offa ; 

Tre volte adora le facrate fpoglie , 

Gira tre volte intorno alla grand* Arca ^ 

£ riverente il favellar difcioglie. 

Se il fatidico fpirto ancor non varca , 

O gran profeta , a Stige , ove per I* onde 
Spinge Caroti 1’ affumicata barca ; 

Se la tua voce in quell’ orror s’ afconde » 

£ le paffate, e le future cofe 
A chi le dimandò Tempre riTponde , 

Appagami per dio le curìoTe 

Mie brame che quaggiù cercando vanno 
Di due amanti le forti avventurofe . 

Dimmi , nè ti TJegnar , quanti faranno 

„ E di che genio e di che volto i figli , 

,, Che dalli fpofi miei nafcer dovranno. 

9 , Arravvene neffun che raffomigli. 

,, Il genitore , o pur la genitrice , 

,, £ che mogliera , o pur marito pigli ? 

tt Andrà neffuno a qualche erma pendice 

„ Vedito d’un cappuccio , o d'una tonica 
), Per mangiar qualche infipida radice ? 

,, Sa* 
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), Saravvi tal cui piaccia una canonica » / 

„ Piaccia grande la cappa , ampia la cherica t 
,, Breve il falmo y e l' antifona laconica ? 

,, Saravvi tal che navighi all’ America, 

„ H lino a TrufHa c Buffia fi fofpinga 
„ Sol per vedere fe la terra è sferica ? 

„ Saravvi tal che feimitarra cinga , 

,, E fra tamburi timpani e trombette 
,, Di barbarico fangue la dipinga? 

„ Le bocche loro faran larghe , o Erette ! 

,, Ed efli porteranno il volto rafo , 

„ O i labbri copriran colle bafette ? 

„ Ottufo avranno , ovver acuto il nafo ? 

„ Avranno il guardo affabile o Leverò , 

' „ Purché fenz’ occhi non gli (lampi il cafo ? 

„ Il ciglio farà biondo , o farà nero ? 

,, La fronte fpazlofa , o pur angufla ? 

' „ Il portamento grave , o pur leggiero ? 

,} La carne ben fuccofa , o ben* adufia ? 

,, £ gli odi molto lunghi , o molti corti ? . 

» £ la perfona debile o robufla ? 

„ Saranno quadri o tondi ? dritti o fiorti ? ^ 

Vivran molt’anni e molti, o preflo a cena 
„ Gozzovigliar faranno i beccamorti ? 


i preghi e le parole appena. 

Che dopo un Tordo bulicar profondo " 

Qiiel vivo Ipirto dentro iS ' dimena : 

^ £ tu y grida , chi Tei che in quello fondo 
Vieni adelTo a turbar l* altrui ripofo ? 

Air inchiede de* pazzi io non rifpondo . 

A cotai detti il mio penlìer dizzofo 
Drizzandoli delufo ad altra meta 
Abbandona lo fpeco tenebrofo . 

£ s*ode per la cieca aria lècreta 

Con ira c con bedemmie acerbe e crebre 
Maledir la fpelonca ed il profeta. 

E pria d* ufcir dall* orride latebre 

Di di piglio alla lampada dell’ara 
Per fcacciarli davanti le tenebre* 

Poiché il lume la via fofca rifchiara , 

Sopra una porta ovai che nell* ingredb 
Non è di fpazio e di paifaggio avara. 

Entro un gran buco di quel muro fedo 

Dà degli occhi in un libro a lui vicino , 

Ché forfè non a cafo ivi fu medb . 

Quedo , difle tra fc , s’ io 1* indovino 

Sarà un libro d* incanti , e farà quello 
Che un giorno usò l*incantator Merlino. 

-Onde 
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Onde già tocco da defir novello 

Di far qualche incanteilmo in dirparte 
' Per levarlo la man ftende bel bello . 

Ma fente un cupo brontolar di carte 

Ch* elee dal mezzo del volume y « cria 
Un impeto che 1’ apre in doppia parte; 

£ grida i io non fon libro di magia y 
E non infegno 1’ arte del demonio y 
Ma fono un libro di teologia . 

Non fon di San Gregorio ) o Sant* Antonio , 

Ma d’ un ottimo Frate crilllano , 

£ fon, fe il vuoi y S 

Leggimi , e indietro non tirar la mano , 

Che libro tal per la gentil famiglia 
‘ Del fanto Imene non fu Icritto invano. 

I 

Stupilce 1* altro , e ben li maraviglia 

Che' un libro parli in quella grotta interna 
£ di leggere alfin li riconliglia 

Qpindi a terra depone la lanterna, 

£ in giù colla perfona ripiegato 
Illumina le carte e la caverna • 

Legge e rilegge con mufo aggrinzato 
Qpanto contiene di bizzarro il fello 
Di quel volume lacero c tarlato • 

M Ma 
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Ma lo fcritto è si infame c difonefto , 

Ch’ei fpeflb il volto per vergogna roflb 
Si copre colla man , tanto è modello. 

Io vorrei dirlo , c dircelo non poflb ; 

Ma ben puoi fare il tuo defir fatollo 
Se a leggerlo anderai dentro quel foflb • 

Là nel fuo nicchio il mio pender lafciollo 
Quando fu Lazio alfin della lettura ^ 

Che doler gli fe molto e gli occhi c il collo. 

£ fuori ufcl della fpelonca ofcura 
, Tuttor maledicendo il fuo viaggio , 

E piCi del mago la ripulfa dura . 

Or ti par egli un faticar da faggio 
Cercar dell’ avvenir gli alti decreti 
Ove del vero non balena il raggio ; 

E in cambio della voce de’ profeti 

Trovar chi t’ empia il capo di morale 
Che non fu fatta mai per i poeti? 

Ma fe il futuro a lingua egra e mortale 
Vaticinar non lice, e il pender mio 
Tanto fublimi non difpiega Tale; 

y Sai che dirò ? che nella man di Dio 

Stan le vite , c fe il pugno ei non rallenti , 
Trarle quaggiù non (peri/ il tuo desio . 

Dirò 


Digitized by Google 


179 WJM* 


Dirò che I* efTer padre ha i fuoi tormenti , 

E che dall’alto la bontà divina 
Schiera d* eletti figli ed innocenti 

A un giufto genitor larga deftina . 

ALL’INCOMPARABILE ' I 

OLIMENE TEUTONICA 

Accenna alcune private (ùe dilgrazie , le dà conto 
deir orridezza del paefe da cui fcrive > ed entra 
a parlar delle nozze di S E. il fig.Marcheiè 
Camillo Bevilacqua di lei tiglio . 

A •Vionide Paftor dentro le mute 

, Di . • • • rinchiufo orride tane 
All’eccelfa Climene invia falute. 

Bramo faper fe ben filate e fané , 

Donna gentil * dacché partii » la Parca 
■Al fubbio tuo vical torce le lane , 

Ma Se 
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Se più di lento umor tumida e carca 

Vi la tua gamba, o le Efculapio, o il Cafo 
Alfin gir falla d*ogni morbo fcarca . 

Pofcia intender desio fe tolto c rafo 

T* hai da la mente il più fedcl poeta 
Che per te lauri al crin cinga in Parnafo . 

Guardi il Ciel che sì in odio all’ indifereta 
Fortuna io vegna, e che de* mali miei 

' Tanto ella pofla andar fuperba e lieta • ' . 

Sebben , credilo a me , quando coftei 

Comincia i figli a perfeguir d* Apollo j 
£ la mano lor caccia entro i capei , 

Mai cosi predo non fi placa : io follo 

Che dal di , che di Pindo in fu l’ aprica 
Balza prefi a portar la cetra al colio « 

Sempre avverfa mi fu feUipre nemica t 
E 1* Eliconio calle dapertutto 
Mi cófparle di triboli e d’ ortica . 

Onde non altro poi ne colli in frutto , 

Che molto pentimento e molti affanni t 
Poco di laude e nulla di cofirutto , 

Venne per giunta-a-crefeerne i malanni 
Qjjel trillo di Cupido , c col fuo foco 
Più d’ una volta mi fe caldi i panni . 

Ben 
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Ben fu propizio al cominciar j ma poco 

Conforto ebbe la fiamma in fen concetta » 

Che un fatiro , tu il fai j turbommi il gioco . 

Qyal farà il ferro la mazza l’ accetta t 
Iniquo fatiruccio , che t* accoppi » 

£ unifca alla comun la mia vendetta ? 

Ma buon per me eh’ ora in amor fon zoppi 
Li delir noftri > e che per le mie labbia 
Non è quello il più amaro dei llloppi . 

L' elTer dannato alla deferta fabbia 

D’ una fpiaggia di cui già non cred’io ' 

Ch’ altra più federata al mondo v’abbiss; 

Oh quello si è un fupplicio che per dio 

Arrabbiar fammi , e belleramiar di core } 

£ il ddtin maledire acerbo e rio . 

Fra Sarmati c Getuli » o fra 1* orrore 

Chiufo io non fon di Pontiche paludi » 

Come Nafon maellro eful d’amore. 

Ma fra genti però si fconcie e rudi , 

SI ferine d’ alpetto o di cofiumi « 

SI fgarbe e di talenti cosi crudi « 

Che fe ben fopra d’ effe aguzzi 1 lumi # 

Tu figlie le dirai d’orfi e leoni, 

P di ghianda pafeiute e d’ irti dumi \ 

M ^ Se 
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Se a parte ognuno a contemplar ti poni j 
Di volto liberai puoi due contarne. 

Che il redo è un brutto ftuol di Lelirìgoni . 

Le Donne poi , che fede io potTo farne , 

Han le fembianze si bizzarre e brutte , 

£ cosi rancia e ruvida la carne , 

Che non v’è rifchio che giammai corrutte 
Sien le cade mie voglie, e ch'iole tocchi 
Se fofli peggio ancor di Ferrautte • 

Onde adelTo men vò di lingua e d'occhi 
Sempre modello^ nè timor mi piglio, 

Che in me Cupido le Tue punte fcocchì . 

Fado i giorni illibati , e come giglio 

La cofclenza ho bianca , e fé il volefH , 

Non fapreì come porla in ifcompiglio . 

Lunghe le orazlon, devoti e fpeni 

1 digiuni; e cosi fo che s* emende 
Ogni grave peccato eh* io coramefli . 

Sto Tempre in cafa ; e intanto o che s’ imprende 
A dir dei Talmi, o che della Madonna 
La coroncina da le man mi pende . . 

In Tomma in battagliar mai non s'alTonna 
Colla carne col mondo e col demonio , 

Che dello Tpìrto uman tanto s’ indonna • 

E eh* 
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B eh* altro deggio io far ? Forfè 1' aonio 
plettro in mano recarmi ^ e da le corde 
Tfarne quindi un gentil carme biftonio ? ' 

Le Mufe al mio pregar avverfe e forde 
Van lungi , che raalarfl hanno paura 
Sù quelle fponde pelli lenti e lorde . 

Fugge da me l’antico ellro, e la pura 

Sua luce efporre all* aria ei non s’attenta 
Per Io timore che diventi ofeura . 

La bella in fomma poeUa paventa 

Paflar per quelle bande > ove l’eterno 
Gracidar delle rane il del tormenta . 

Fenfa mò adelTo in quello nuovo inferno 
Qual da l’inerzia fonnacchiofa or falTe 
De’ miei fpirti febei crudo governo 1 

Le fibre in capo fi allentaro , e calTe 

D’ ellro e di forze immaginofe e pronte 
Divenner piucchè mai languenti e lalTe . 

11 lauro mi fi è fecco in fu la fronte t 

E par che amara al labbro mio zampilli 
L’onda che verfa d’Aganippe il fonte . 

La cetra in pria si dolce , ora di firìlli 

Un certo fuon mi rende, che all’orecchio 
Sembra il fregar di chiodi e di lapilli • 

H 4 Tal- 
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(Talché fe in quello flato io più m* invecchio 
Indarno a celebrar gli alti imenei 
Del Marchefe Camillo io m* apparecchio , 

Apollo ) fe al tuo foldo i giorni mici 

Giammai con laude io fpefi j e fe fui degno 
Di ber tra colti vati ai fonti aferei , 

Deh tu conforta il mio depreffo ingegno : 

Qiial lode acquillerai fe in tal periglio 
Or mi laici cosi fenza foflegno ì 

Già tutta de* poeti è in ifcompiglio 

La fanta fchiera , e fui canoro monte ' 

Alle cetre quà e là danno di piglio. ' 

Altri corre del molle Anacreonte 

La foave a temprar lira amorofa , 

Tutto vezzi dal piè fino alla fronte. 

Sul letto nuzzìal l’idalia rofa 

Spargon le Grazie intanto j e Amor con loro 
La zona virginal feioglie alla fpofa. 

Altri verfa pindarico teforo 

Di carrai che vefliti alla tebana 
ScenHon veloci fu le corde d’ oro ; 

£d or dipinge in maeftà fovrana > 

Il Po fuor d’ acqua infino ai lombi alzato i 
Che plaude al gran connubio , e 1* onde appiana • 

£d 
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Ed or fu i vanni rapidi portato 

Di molt’ aura dircea di là dal fole 
Franco fi fpinge a ragionar col fato » 

Nè arrefia il fuo cammin finché non vole 
In grembo all’ avvenir , e a fuo talento 
Fuor ne tragga l’eletta inclita prole. 

Oh di poetic’ cftro alto portento ! 

Ecco all* afereo profeta i facri arcani 
Del futuro fvelarfi in un momento : 

Ecco ufeir da quell’ ombre i Ciamberlani 
I gravi Senatori , i Marefcialli , 

Gl’ invitti Colonelli , i Capitani , f 

Che al fulminar di fciable e di metalli 

Di turco fangue un giorno inonderanno 
Le fatali alla Tracia ungare valli . 

. . I 

Quindi nobile moftra di fe fanno 

Monfignori , e Arcivefehi , e quei che Roma 
Veftirà un giorno di purpureo panno ; 

Onde onor crefea al foglio che fi noma 

Da Lui che a Malco con acciar tagliente 
L’ orecchia allontanar fé da la chioma . 

Fuor d*ogni gorgo poi balzan repente 

Le glauche Ninfe , e con gentil fragore 
Laura e Camillo replicar fi fqntc • 

E lui 
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1 lui de’ Cavalier dicono il fiore ì 

£ lei per fangue e dolci atti leggiadri 
Primo fplendor dell* eridanie Nuore . 

£ a te , CUmne , che de* tuoi gran padri 
Vinci la fama e la virtù > dan vanto 
Della più grande fra 1* Aufonie Madri . 

Deh che tardi del ciel la Reggia intanto 
A noi te invidi , cccelfa anima rara t 
Nè si veloce afiretti il nollro pianto . 

lungo tempo qui refia , e di Ferrara > 

£ di me tuo poeta in £Iicona 
Ai caldi voti ad avvezzarti impara . 

Sol per te quella cetra in man mi 'fuona : 
£ finché quella penderammi al collo 
Tu avrai di carmi lucida corona. 

Se al giallo prlego non è lordo Apollo, 
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Per le Nozze deli* Eccellenze Loro 

IL SIGNOR MARCHESE 

CAMILLO BEVILAC Q^U A 

E LA SIGNORA 

DONNA LAURA DE’ PRINCIPI ALTIERI 

Celebrate nella Città di Loreto. 

S s O N E T T O. 

Tretto è il nodo , o Signor . Dal mar vicino 
Il capo follevó Nereo fu l’ onde , 

E il tuo illuftre cantando aureo dettino 
Fè cheti i flutti per le vie profonde . 

In buon punto , ei fclamò , dal tiberino 
Amico Ciel con fautte aure feconde 
Quetta onorata figlia di Qyirino 
Del Pò tu guidi a rallegrar le fponde . . 

Vanne, Copia beata : un si bel giorno 
Oh di qual luce avventurofa e lieta , 

Di qual fpeme è per te carco ed adorno • 

Tacque , e ufeir da fpclonca ima e fccrcta 
dauci e Tritoni che danzando intorno * 

Plawfero ai detti del maria profeta. 

SII 
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su LO STESSO SOGGETTO 
^ S ot ECCEILE"^ZU 
La Signora Marchesa 

MARIA MADDALENA BEVILACQUA 

Madre dell* Eccellentlffìmo Spojh . 


E 


^ ^ 

SONETTO 

I 

QuefTo il letto nuzzial che adorno 


Di facre tede il tuo Camillo invita ? 
Daterai rofe e mirti , ond’io d’intorno 
Ne fparga la fedel fponda romita . 


(Jyl fciolta i capei biondi a far foggiorno 
L’ aurea fen vien Fecondità gradita , 

E feco ha l’aime degli Eroi, che un giorno 
Andran dal Padre a dimandar la vita* ^ 


Nalca la prole : in gelid’ urna afeofe 
Già fu /gli auguri fortunati e bei 
S’ allegrano le avite ombre fadiofe * 

NaFca , e fomigli a te > Donna , che féi 
L’ onor di quelle arene avventurolè p 
£ P amor de’ mortali e degli Dei . 
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A L S I G N O R N. N. 

Ci>e vejìì le dìvìfe militari nel giorno Jìeffa 
delle fue Nozze, 

SONETTO 

C 

L^Ignor, fe mentre un bel desio di moglie 
Vien nel giovine petto a farli il nido » 

Cingi la fpada c le guerrefche fpoglie 
Càvalicro di Marte j e di Cupido ; 

Già non vorrai fu 1* amorofe foglie 

Sempre , cred’ io , cercar la Dea di Gnido » 

O caldo gir di marziali voglie 

AI par d’ un Garamanto , o d’ un Numide • 

Saggio qual fei di belliche faville 

Tempra il penlier colla tranquilli idea 

Di due vaghe d* Amor care pupille. • : 

Cosi talvolta ancor Marte fcendei , ' 

Sazio di guerra da le Tracie ville 
A ripofarfi in grembo a Citerea . ' 

PER 
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PER ADDOTTORAMENTO 

IN MEDICINA. 

SONETTO 

Ato è 1* Uom d* afpri guai fcherzo e berfaglio , 
£ al fatai fufo doto condannollo . 

SpeOb a temprar de"mali il. rio travaglio 

Ea divina Aa pronta arte d’ Apollo . 

« 

Ma la crudel Necellità (*) col maglio 

Vien predo a minacciar 1’ ultimo crollo , 

£ quando cala della Morte il taglio , 

A tutti inchioda eternamente il collo . 

Garzon , s* altro non lice , almen le crude 
Forbici indugia dell’ ingorda Parca 
Codretta a rilpettar la tua virtudè . 

Onde il nero noccbier d’ ombre men carca 
Talor laggiù per la letea palude 
Spinga col remo la tremenda barca . 

(*) nteejlìttu 

Clavet trabaUs , & cuncot manu 

GtfUkiu akciM . Hor. Od. z;, L. i. 

RAT- 
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ratto di O R I 21 a 
SONETTO 

P . 

X Oichè d’Orizia il rapitor col velo 
D’ atra nube per l’ aria alto fi tenne , 

È delle membra l*oftinato gelo 
te faville d* amor più non fofienne ; 

Sui folto della barba ifpido pelo 

L'orrido ghiaccio a liquefar fi venne ^ 

E fciolte in pioggia pel fcntier del cielo 
Cadder le nevi all’ iperboree penne . 

Avido fu la Ninfa egli fpingea 

L’ umido labbro , e per le guance belle 
Colar giù in fen le fredde acque le fca . 

Ella invan fi fchermia col braccio imbelle , 

£ il del di' grido femminile empiea 
Mifio al fifchiar di nembi e di procelle . 

PER 
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PER UNA SOLENNE MASCHERATA 
Rappresentan te 

N TRIONFO 

Bfeguka da alcuni ì^ohìU 
ferrareji 

Nel Carnovale dell’anno 177^. 

F"*! 

•Jp % 

V 

Q uando coi lauri fu la fronte invitta 
La bellicofa gioventù di Roma 
^Traeva d’ Afia , e d’ Affrica feonfitta 
L’ alta fuperbia incatenata e doma j 
Correano ad annunciar trombe guerriere 
II terror delle genti e la ruina » 

£ cariche di lance e di bandiere 
Gemean le rote fu la via latina . 
pyl d’Afri, di Numidi, e di Geloni 

Le vinte fchiere al giogo eran condotte ; 
Ivi il Nilo e 1’ Eufrate andar prigioni 
Facean vederfi colle corna rotte . 


£ frat- 
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E giù da i palchi altèramente belle 

Godcan largo gittar nembo di fiori 

Innamorate tenere donzelle 

Qyafi un guardo chiedendo ai vincitori , 

Or che torna dall’ Indo , e in quelli lidi 
Di Semele il iìgliuol lieto s’ aggira) 

E alzandc^ciWorno d’ allegrezza i gridi . 

I fuoi furori ad ogni petto infpira j 

yedi là d’ Eridàn gl'incliti figli 

■Che caldi il fen d’un generofo orgoglio , 

Cupidi de* guerrefehi afpri perigli 
^Van le glorie a imitar del Campidoglio ? 

Millo fragor di timpani e trombetti 

Rumoreggiando per l’immenfa calca 
S’ apprèfla > e il fior de’ Cavalieri eletti 
Su focofi, deflrieri alto cavalca . 

Ecco di genti foggiogate e dome 

Che ffemean dell* Oronte in fu la riva » 

Carca di ferro ed ifpida le chiome 
La terribii cervice andar cattiva . 

Orrido ingombro alle firidenti carra 

Fan fciable e lance affumicate e brune» 

£ rotti avvanzi di nemica sbarra » , 

Che flan coofufi fra turbanti e lune ; 

N ” Veg- 
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Veggo fublirni tremolar le code 

De’ barbari Baftà fpiegate al vento , 

E le dita il crudel Trace fi rode 
Mentre obliquo le guata e turbolento . 

Quà colie braccia mozze e fanguinofe 
Senti chieder pietà corpi feriti ; 

Là miri il pianto dell’Odrifie fjfefe: 

Già vedove d’amanti e di mariti» 

SI tride oggetto intenerifee ed angc 
i^lle donzelle fpettacrici il core; 

£ intanto a chi per lor folpira c piange 
Si fa pompa d’orgoglio e di rigore. 

Dunque a farvi con noi dolci e pietofe 

Non ballano d’ amor le piaghe acerbe | 
Voi farefie più belle c più vezzofe 
Se ancor folle men crude e men fuperbc. 

Qpedo fi lafci detellato vanto 

Ai Tartari feroci > agli AlFricani , 

Noi li trarremo per le vie frattanto 
Incatenati e piedi e collo e mani . 

Deh con si faulli fortunati aufpici 

Dell’ avito valor Crefea la gloria , 

E di giorni si lieti e si felici 
Piaccia a Pindo eternar l’ alta memoria . 
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J ‘ M C 2/ S I £ U R 

JEAN FERRY 

DE FANO. 



f 

E ’ Poi vero, Monfieur, che il pilo Confìglio a 
Fìlle V* è piacciuto ? Voi fiete Polito cflcr 
iìncero , e la vodra Oncerità mi difende dal ti- 
more di efTere adulato : ma quand* anche ciò fofl 
fe , 1* amor mio proprio vi aflblve da queda a- 
dulazione , perchè le lodi di quelli che il mondo 
loda hanno una feduzione alla quale non fi può 
refiftere , Per altro fe voi conofcede quefta Fille , 
voi vedrette che Fille è cento volte piu bella 
della mia Anacreontica . Io non potto defiderar- 
vi la fortuna di conofcerla j perchè il fuo volto 
è cosi perigliofo , che fecondo l’ elprettione d’un 
leggiadro poeta francefe 

Il 'donneroit des fens à la fageffe , - 
Et des defirs d la froìde raifon . 

Voi fiete fatto per efiere pacificamente innamo- 
rato dei morti piuttotto che dei vivi , e Fitte vi 
farebbe provar un amore agitato dalle inquietu- 
'' Ma dini 
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'dini della gelosa . Oltre di ciò mi fa paura il fa> 
pere , che voi fiete un poeta troppo delicato e 
grazioib Per confegucnza i voftri verfi ( giacché 
j verlì fono l’ ufato sfogo dei poeti appena che 
s’innamorano) farebbero ficuramente la ruina de* 
miei ) che però fono flati poco fortunati , e che 
non poflbno afpirare alle grazie delle quali ab- 
I bondar fogliono le canzonette di voi altri » lì. 

\ gnori Anacreonti della Senna . ( Io conto fra que- 

( Ili anche Voi « perchè quantunque nato fotto il 

1 bel cielo d’ Italia voi avete fin dagli anni piu te. 
I neri abitato l’ Atene della Francia > e le Mufc_> 
francefi vi hanno fatto fuo per adozione . ) Nul. 
la di meno a voi fembra che anche la mia A. 
nacreontica non fia niente mancante di quefle gra. 

zie tranfalpine y e dite che appunto efla vi piace 

perchè la trovate di guflo francefe . Veramente 

la maniera di dar configli ad una fanciulla , co.' 
me fo io » è flravagante y e tutta di moda foraflie- 
ra . Gl’ Italiani ordinariamente fono troppo nem i. 
ci della galanteria » fono troppo gelofi , e ewportès 
nell’ amore ; onde è aflai diffidi cofa trovar fra 
quelli un amante commodo e difereto a quel fé» 
gno che io mi efibifeo nella canzonetta . in Fran. 
eia però la fcuola di amare è aflai diverfa dalla 

no. 
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nodri , per quel che ferito. Ivi il noviziato non 
è cosi lungo e nojofo come fra noi , ni vi fi fiu- 
diano tante inutili formalità che fono il fia^cllo 
dell'amore, I poeti di Parigi in confcguenza, 
giacché i poeti pure militano fotto la bandiera di 
Amore, faranno alquanto più foffribili e difinvol- 
ti nella focictà . In Italia per lo più ne fono il 
tormento , c peccano o per foverchia attrazione , o 
per foverchia loquacità > In quanto a me io pec- 
co a vicenda per tutte due le maniere, 

D’ uopo effendo pertanto aver della pacio- 
ne per dire delle cofe tenere , e aver del capric- 
cio, e della plaìfenterìe per dirne delle graziofc , 
io penfo che di quette due qualità la feconda fia 
propria ai francefi più della prima . Adoratori 
di tutte le deità , incollanti per carattere c in- 
fedeli per raaflìma , nemici del patetico e degli ' 
amóri malenconici , irrequieti come gli zefiri , e 
occupati fempre di quei joUs riens tanto in Ita- 
lia fconofciuti , e tanto in Francia communi , ef» ' 
fi fanno incelfantemcnte i metafifici fopra il fen. 
timento che nulla rifcalda 11 loro core , e tutto 
donano alla freddi riflelfione a difpendio dell* a- 
more . I Francefi. nei loro più grandi trafporti 
confervano il carattere di allegria , e la loro di- 

Nj fpe- 



fperazione raedefima è fparfa di giocondità , Noi 
Italiani che non abbiamo ancora interamente^ ad- 
dottata la moda di amare alla franccfe j ci 
diamo a credere che un carattere gaio non ila 
fufcettibile d’ una violenta paffione , e che un ve- 
ro amore debba cflcre collantemente accompagna- 
to da Una dolce malinconia . lo^ ho amato per 
paHione} ed ho amato per capriccio > c in tut- 
te due le circoflanze ho comporto dei verfi , Que- 
lli hanno prefò Tempre il carattere loro dalla qua- 
lità dell* affetto che mi occupava . Nel primo ca- 
lo io ho fparfo delle lagrime nell* atto di feri, 
verli ; nel fecondo non ho potuto difpenfarmi dal 
ridere con me medefimo fulla bizzaria dei pen- 
fleri che una tranquilla , e piacevole immagina, 
zione mi fomminirtrava , Qyando ferirti il Conji- 
gito a Fille non fo fe allora io mi trovarti colla 
voglia di ridere ; fo bene che io non aveva cer- 
tamente quella di piangere . Ecco la ragione per 
cui la fantafla ebbe tutta la libertà di fpaziare 
con leggierezza fopra il foggetto , e fpargerlo di 
quei galanti colori che voi chiamate Franceli . 
Del rimanente poi o rifultino querti colori da 
raflìnamento di fpirito , o da entuflafmo di pali 
llooe , la conclufione è che erti devono piacere « 
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purché non ricfcano troppo caricati , e che 1’ an- 
titell che più dell* altre figure vi trionfa > non_j 
pecchi di ricercatezza, ma nafca fpontaneamente 
dalla cofa fiefla . I Francefi fono eccellenti in 
quefto genere , e pare che le grazie corrano die- 
tro ad efii piuttofio che efii dietro alle grazie . 
Si fa che per riufcire in quella parte di poella 
érotica non richieggonfi quelle immagini grandi 
che fono il prodotto del genio , nè quei voli ar- 
diti , figli d* una immaginazione calda e rifoluta , 
che fono neceCTarj nel lirico , Qyl la dolcezza , c 
la fitìorfia, dirò cosi , dei penfieri vi fanno le ve- 
ci dell* elevazione , la delicatezza dei fentimen. 
ti vi fia in luogo della grandezza , e 1* eleganza 
e la femplicid fupplifcono alla magnificenza , e 
all’ energia dell* efprelfione . Qyefte fono appun- 
to , fe io non erro , le bellezze onde è fufcetti- 

\ 

bile in particolare la poefia francefe . Soggetta a 
a regole tiranniche di fiile , uniforme nelle fue 
cadenze , timida nell* efpreflione figurata ella fem- 
bra direi quafi incapace di entufiafmo , o poco a- 
bile al certo di ibllevarfi alla fublimid dell’Fpo- 
pea e della Lirica , efiendo la prima rimafia in 
fafce coll’ Enriade , e fpenta la feconda nel gran 
tt^uffeau » Si preda al contrario con facilità a fog" 

N 4 get- 


’ getti graziofi , adornali volentieri di fentimenti 
i delicati , e di penficri ingegnoli . Qyindi è che i 
/ Francell hanno un gran numero di anacreóntiche 
fuperiori forfè in bellezza a tutte quelle degli an- 
tichi , e dei moderni , toltane per altro la Liberti 
a "^ice dell’ immortai Metallafio . L’ inimitabile U 
Fontaìne in qualche fua poelia erotica egualmen. 

! te che nelle favole dipinge fcropre la natura fen- 
za penfare che fa delle rime . I.’ appallionata U 
Suze , e la tenera Deshoidieres I’ una e l’ altra 
più belle di Saffo , avrebbero coi loro verfi in- 
! fpirata della geloGa a quella molle araatriee dèl- 
ie fanciulle di Lesbo , e Paone non farebbe dato 
1 si ritrofo con elTe ed infenlìbile , Le poelie di 
I Chaulieu refpirano 1* amore e U piacere , fono ri- 
I piene di graziette femplici e naturali , e feco por- 
i tano dappertutto una certa felice negligenza che 
; ne forma l’ incanto . La Motte che ebbe la forte 
/ d’ Icaro allorché tentò di feguire il volo fublime 
I di Pindaro ^ cammina non molto lungi dal fianco di 
1 Anacreonte quando canta di amore. Le fue can- 
i zonette fono del pari ingegnofe che delicate . 
l 11 brillante Moncrìf e il gentile Bernard nuovo ma 
ì più fortunato precettore dell’ arte di amare , non 
\ fono meno favoriti dalle Mufe , e dalle Grazie . 

Te- 
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/'^'Teneri fenra cflcre languidi, ingegnofi'e natura- 
^ li fempre cercano di piacere / e fempre vi rie- 
j icono . I loro verH formano la delizia dei cuori 
I fenObili , c degli uomini di gufto , Perchè non 
mi è egli permelTo qui nominare un illulire Auto- . 
re egualmente celebre alla Corte dei Re , che a 
quella di Apollo e delle Grazie , il quale merita 
e(To folo gli elogi di tutti quelli , perchè di tut- 
ti ne riuniice lo fpirito la delicatezza il fentimen. 
to? Io ne rifpetto umilmente il divieto, ma Ha. 
rei quali per dir male contro la virtù della mo- ' 

dellia che diventa qualche volta difetto negli uo- 
mini grandi' , cofa che accader non fuole giam- , 
mai nel bel felfo . Quello intanto che mi rincre- 
fee li è che anche voi , mio caro Monlieur , Ce- 
te foverchiamente innamorato di Quella virtù , e 
che fate lo fchizzinofo quando vi C dice che voi 
Cete un giovane pieno di eleganze , di fpirito e di ^ 
dottrina , e che meritate le lodi di tutte le per, 
fonc amiche del merito e della verità . Sebbene 
non tutti coiiofcono poi la Cnezza dei voftri ta- 
lenti , perchè voi non avete la fmania ridicola di 
farla a tutti palele , Cmile , dirò cosi , ad una ro- 
fa, la quale dalle proprie foglie modeCamente 
coperta C nalconde talvolta tra la Cepe agli oc- 
chi 
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chi diligenti di chi la cerca > ma che tradita vien 
pofcia dalia fragranza de’ Tuoi odori quando le fi 
pafla da vicino . Intanto alle perfone di lettere 
y note Torio -le voftre operette nelle quali fui fiore 
^ della giovinezza voi manifefiate una ragione ma- 
tura; e meglio ancora farete un giorno conofce* 
re la vofira capacità , quando arrichirete la lit< 

/ teratura francefe coll’opera in cui propofio vi 
) fiere di prefentare al pubblico vii quadro dello 
I fpirito dei pii celebri Scrittori Italiani , e di ven- ~ 
\ dicare la nofira nazione dall’ ingiulio difprezzo 
che ardifcono di avere per eOfa certi paladini er* 

> ranti della filofofia y che fi danno il titolo d’ il- 
. Iminati , e in giudici fi eriggono delle nazioni . 

• Soddisfatto in tal modo il dovere di uomo innà> 
morato e difenlore dell’ Italia , delle lettere e del- 
la verità ) farete ritorno in Parnafo a converfar 
colle Mufe y e darete di piglio alla lira foave di 
Chatdieu y la quale fi lagna di non elTer più tocca- 
ta che da mani filofofìche più atte a maneggia- 
re il compafib della Geometria y e che non fanno 
cavarne quella dolce armonia y che è l’ arbitra dei 
cuori ben fatti . Non farà più quelle doglianze 
fotto il tocco delle voftre dita . Ricordatevi pe- 

r ^ 

rò che d’ uopo é prima innamorarvi , e trovar una 

Ni- 


Digitized by Google 



mm./ sej 


Kice , una Fille a cui dar dei coniigli , come non 
ho lafciato di far io» benché fenza frutto. Ma 
Voi farete più fortunato di me . Vedrete allo- 
ra che i miei verli a confronto dei voftri dive- 
ranno una infipida cofa , e che io in tutto quel 
poco che fono altro non ho di prezzabile ie non 
che r amore e la flima con cui fono Scc. 



IL CONSIGLIO' 

A FILLE. 


E tue vaghe alme pupille 
I celefli tuoi fembianti . 

‘'Già t*acquiliano, o mia ‘Filler 
Uno fluol di cento amanti. 

Tutti han merto: ognuno^ a te 

Moftràr gode i merti fuoi, 

£ dimanda ognun per fe 
I corteH affetti tuoi . 

Io devoto e rifpettofo 

Tuo novello adoratore 

Anch’ io tutto timorofo 

Vengo a chiedere, il tuo core * Già 
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Già si rigida non Tei 

Che tu voglia a* tuoi verd’ anni 
Del piu amabil tra gli Dei 
Ricufar i dolci affanni . 

£ uno fguardo a quel donando * 

£ donando a quelli un detto 
D’ogni laccio andar ferbando 
Sciolto il cor frattanto in petto» 

Se d’ Amor 1* acuto Arale 
A ferirti il fen non va » 

Che ti giova che ti vale » 

Fille mia , la tua beltà ? 

Dunque fcegli qual più vuoi • 

Cui far dono ornai del core * ' 

Fortunato chi di noi ' 

Venga eletto a tanto onore ! 

Ma non prendere conliglio 

Sol dagli occhi , e faggia intanto 
Della icelta fui periglio 
I miei detti afcolta alquanto « 

Fra lo fluolo nuraerofo * 

Dei raoleAi pretendenti 
Altri vafTene faAofo 
Di due guance rilucenti : 

> Altri 
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Altri ha il guardo lufinghiero , . - 

Un parlar tutto di mele > ^ 

E protefta un cor lineerò 
E promette un cor fedele . ' ’ 

Poi ciafcu'n d’ Amor nel regno : , 

A tradir le Belle ufato 
Cerca folo il vanto indegno - 
D' un trionfo difputato. | 

Io ti reco innanzi un vifo 
Bruno pallido infelice « 

Io non ho fu i labbri il rifo> 

L’ eloquenza incantatrice . , 

Ma il color del volto ofeuro 
Dentro l'alma non palsò : 

La menzogna , lo fpergiuro 
Le mie labbra non macchiò • 

Nè per me donzella alcuna 
Piange i baci mal concelE 
Al lilenzio d’ opportuna 
Stanza amica un di commelE • 

QpelH vanta un fangue egregio 
Da grand' avi in lui difeefo : 

Qpegli conta per fuo pregio 
pi molt* oro e argento il pefo ; 

I» 
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Io vantarti altro non poffo 

Che un cuor tenero e coflante. 

Io non altro porto indoflb 
Che una cetra rifuonante . 

Le amorofc giovanette 
' Altro ben che dolci chieggono 
Madrigali e canzonette 
Che a’ lor voti mal proveggono ; 

Pur fovente in bocca a un vate 
Della lode il fuon feduce, 

£d acquila una beltate 
< Maggior fama e maggior luce. 

Quante Belle , quante v* hanfto 
Deità che fono ignote y 
Perchè-^ un vate aver non fanno 
Per amante e facerdote ? 

Tal faravvi che gelofo 

D’ un fol guardo d’ un fol detto 
Turbi ognora il tuo ripofo 
Coi lamenti e col fofpetto . 

Cui difpiaccia un certo orgoglio 
Che più vaga affai ti rende ; , 
Qyel tuo voglio c poi non veglio 
Ch' è più bello allor che offende : 


\ 


\ 
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Qiiel vivace tuo talento 

Qualche volta un po incollante ^ 

Che ti . j con bel portento ' 

Pretto irata e pretto amante , 

Ciò che importa ? un genio inttabile 
Colpa è fol di frefca età. 

Non faretti si adorabile ' 

Senza qualche infedeltà . v. 

Etta annuncia nel tuo petto 

Fervid’alraa e cor pieghevole : 

Come odiar pofs* io l’ effetto 
D' una caufa si giovevole ? 

Obietta in fen potria talora 

Configliarti un bel delitto } 

£ potria talvolta ancora 
Configliarlo a mio profitto . 

Della facil tua incottanza^ 

Se tal frutto attender lice, 

Ah ! fii pure ] o mia fperanza > 

Spetto infida e traditrice . 

Tal faravvi che dolente t 

Sempre in atto di morire . 

Sempre muto e penitente 
Avveleni il tuo gioire ; 

Kor- 
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Norma e legge io prenderò 
-Dallo flato del tuo vifo , 

E fedele alternerò 

Teco il pianto e tcco il rifo . 

Troverai tal altro ancora 

Che nojofo ognor fofpira , 

Che ognor dice che t’ adora > 

E per troppo amor delira • 

Dell’ affetto mio nafcofo ' 

Gli occhi miei ti parleranno , 

E del labbro timorofo 
Il filenzio emenderanno • 

Nè con fupplica indifcreta | 

Io vuò poi eh’ ogni momento 
La tua bocca mi ripeta 
La promefla il giuramento • 

Ch* nn per uno mi ridica 

I penfieri in cor celati » 

Che fui volto dell' Amica 
Effer denno interpretati. 

Un tuo iguardo che languente 
Talor vengami a cercare 
Mille volte più eloquente 
Fia d’ un franco favellare. 

Qyan- 
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Qyante vergini- ritran; 

Con gli fguardi un di fvelarono 
Quel desio che vergognolc 
Alle labbra non fidarono ? 

Vuoi che d’ Egle e d'Amarille 
11 fembiante a me difpiaccia ? 

Che mi cafchin gli occhi , o Fille , 
S' io mai più le guardo in faccia . 

Vuoi eh* io nieghi a me talora 
Il piacer di tua prefenza ? ' 

Chiedi alTai ; ma è poco ancora 
A una cieca ubbidienza . 

Vuoi eh* io parta > allor che accanto 
11 rivai ti troverò ? 

( 

Il coramando è Erano alquanto ^ 

Ma fedel 1* efeguirò . 

Non V* è cenno eh* io ricufi j 
xFuorchè quel di non amarti : 

Il tuo volto in ciò mi feulì 
Dalia colpa d* adorarti • 

Se tu trovi un piò fommeflb 
Un piò comraodo amatore , 

Vanne > o Fille j e il bel potfeCTo 
Non- tardargli del tuo core, 

O 
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A F I L L E. 

V Infortunio . 

D A quel di che il tuo fembiante 

Si fe incontro agli occhi mici » 

Da quel di da quell’ idante 
Libertade ohimè! perdei. 

Forza ignota d’ alto affetto ^ 

Dentro il fen mi penetrò , 

Ed il core a mio difpctto 
Crudelmente n’ involò . 

Kè mi valfe indofso avere 
Certa roba di magia , 

Che d’ amor 1’ alto potere 
Rende nullo e il caccia via ; 

Un gran dente del feroce 

Can di Fiuto , e 1’ orpimento , 

£ la feorza della noce 
Infernal di Benevento . 

E la ruta ed il trifoglio , 

E altre cofe di valore 

Che portar in tafea io foglio 

Contro i mali dell* amore . Qpei 


Digitized by Google 



mìkXJ 2'1 1 


Quei begli occhi quel rorrifo , 

Q^el tuo labbro di corallo , 

' Bella Ninfa » avrian conquiib 
Anche un core di metallo. 

Già d’araor non fo lagnarmi 
Che affidato alla virtù 
Del tuo volto condannarmi 
Volle a tanta fcrvicù . 

Aver 1’ alma e il cor legato 

Per cagion si dolce è un bene 
Senza prezzo , c fortunato 

10 vi bacio , o mie catene . 

Sol mi fpiacc e dà tormento ' 

Che il mio amor tu prendi a gioco, 

E' nè men per complimento 
Mi vuoi dir che m’ami un poco. 

La mia forte è si infelice i 

Cosi meco è amor tiranno, 

Che fruir nè pur mi lice 

11 piacer d’ un grato ingannd • 

E poi dicefi che tanto 

La fortuna a i vati arride , 

Che de’ carmi il dolce incanto 
Delle Belle il cor conquide. 

- O 2 Non 
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Non v*è lauro che le chiome 

Alzi in riva al bel Permeflb , 

Che di Fille il caro nome 

Per mia man non porti irapreOfo , 

Non vien di che per la fchiva « 

Come il cor dentro mi detta , 

I Io d’ amor non canti c feriva 
Qualche dolce canzonetta. 

Ma con tutto l’Elicona, 

Ma con tutto Tlppocrcne 

Fille fempre mi canzona , , 

E niente mi vuol bene . 

i\h non fora, o Mufe, flato 
, Meglio affai che a me natura 
D’ effro invece aveffe dato 
Più galante la figura ? 

Che piuttofio che le carte 

Di Maron , del Cieco acheo , 

Mi ponefTì la bell’ arte 
A fludiar del cicisbeo ? ^ 

Certo allora si infelice • 

Con le donne io non farei , 

E Licori Aglauro e Nice 
Correr dietro mi vedrei . 

Ah 
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Ah fe quefia è pur la via 
Di piacere all’ idol mio , 

Addio dunque pocfia , 

Fonti aficrei , per fcmpre addio • 
Io più vate non farò , 

Giacché magro è un tal deflino > 
Ma il meftier comincerò 
Di fraorfiofo Damerino. 

i 


L 




A tua voce i! cor mi tocca • 
Perchè render non pois’ io 
Qiiel piacere alla tua bocca 
Ch’ efla della nel cor mio ? 


fiocca amabile che Tei 

La miglior che veda il fole , 
Che più ancor de* favi iblei 
Dolci mandi le parole ; 

fien in terra è fortunato 

Chi d*appreflb ti rimira t 
Ben tre volte è più beato' 
Chi d’amor per te fofpira : 
O j 




. I 


fien 
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]pen tre volte è più felice 

Chi udir può la tua dolente 
Melodia luOngatrice 
Che nell’ anima fi fente . 

Ma frattanto io ben farei 

Mille volte e mille e mille 
Più felice degli Dei » 

Se allor quando, o bella Fille , 
la tua voce il cor mi tocca. 

Render tutto potefs’ io 
Quel piacere alla tua bocca 
Ch* eCTa della nel cor mio . 


CANZONE; 


Afciami in pace. Amor. Per lo fentiero 
Del ciel tutto non anco 
Due volte rinnovò la luna il corno , 

Dacché dopo il fervir d’un luftro intero 
Lo fpirto infermo e fianco 
Fece alla prima libertà ritorno . 

De’ miei fòfpiri ancor tepide intorno 
Van 1’ aure , e i piè profondamente impreflb 
Serbano il folco della tua catena. 

Di mia fofferta pena Fan- 
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Fanno ancor fede il rio 1’ antro il ciprelTo % 

Ove il nome si fpe(To 

Di lei regnava , che fui fiume ù giacque ' 

L’ arfo Fetonte a morte mi fpingea j 
Se del Tevere all’ acque 
A fottrarmi dall’ empia io non correa • 

Ahi che la calma del mio cor fu breve I 
Si dileguò dal petto 
Come lampo di luce defìata, 

Che la felva trafeorre incerto e lieve y 

E il pellcgrin folecto 

Si duol del raggio paflaggiero « e guata \ 

Perfldo Amor , tu all’alma affaticata 
Nuovi flenti prepari e nuovi affanni , 

£ mentre fiacco dai domati Eoi 

A feppellir tra noi 

Torna del Verno fuggitivo i danni y 

Tu fai vento coi vanni 

Alle fiamme fopite , e una donzella - 

Di fembianze m’ additi alme e celefii y 

Che dall’ Arno la bella 

Sponda latina a innamorar traefii . 

Su la neve del collo intatta e viva 
Sparfa ell’avea la bruna 
Sua chioma -, e il capo' avvolto in crefpi veli . 
Dalle vefH il bel ièno un poco ufeiva » - Co- 
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Come candor di Luna « 

Che dalle nubi tremula trapeli . 

Dal più puro dei cieli 

Io la credea difcefa , che mortale 

Già non fembrava , e ponca 1* occhio attento 

Agli omeri d’argento 

A rifguardar fe vi Tpuntavan l* ale . 

Sua bocca liberale 

Di forrilì era si gentili e bei ‘ 

Di si foavi angeliche parole , 

Che avria per 1’ aria i rei 

Nembi difperfi , e in ciel fermato il Sole , 

Un freddo un foco allor mi corfe al core , 

Che il piede iniìupidito 

Mi tremò rotto» e il volto fcolorolli • 

Tentai tre volte palefar l’ardbre , 

E tre volte fmarrito 

L’ accento eh* era per ufeir fermofli , 

Ma da fecreta intelligenza molli 
Parlaron gli occhi , e con fguardo languente 
Emendando il tacer del labbro avaro 
L’interno difvelaro 
Alla nemica mia flato dolente . 

Ella il vide , e repente 

Parti , quali fdegnando la crudele 

D’ un mortale i fofpiri , e certo è degna Piò 
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Piu che Leda e Semele 
Che Giove ifteflb amante ne divegna . 

Partiffi j c al corto arnefe al portamento 
A le forme imitando 
Del primo ciel la cacciatricc Diva , 

Che lafcia indietro men veloce il vento 

Cervi e damme flancando 

Del volubile Eurota in fu la riva > 

Fra li baccante gioventù feftiva 
.De la bella progenie di Quirino 
Sovra cocchio dorato ella comparve 7 
Girò le luci, c parve 
Un paradifo aprir quando vicino 
Trafle il volto divino . 

Arfer 1* aure d’ intorno , e d* amor tocchi 
Volato a lei da cento palchi i cuori , 

Che fcritto era in quegli occhi: 

10 fon colà celede : ognun ra’ adori , 

Stuol frattanto d’ illuftri lufinghiere 

Alme figlie del Tebro 

Per la contrada fo^raggiunge e paCTa. ' 

Tutte legati di bende foraftiere 

11 crin proliflfo e crebro , 

E qual greca ti fembra e qual circaOfa. 

La bionda capigliera in giù fi laCfa 
Negligente cader fii i bianchi petti , Bian^ 
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Bianchi qual frefca neve che in folinga 

Rupe il vento fofpinga 

(iuando il gelo imprigiona i rufcellctti • 

Volano i zefiretti 

A lambir quelle chiome e que’ bei volti » 

E innamorati li vorrian rapire : 

Ma non hanno gli liolti 

Del roburto Aquilon l’ ali e 1* ardire . ^ 

Pur villa si leggiadra ed improvvifa 
Non d’ intero diletto 
Potea far dono all* anima mefehina y 
Ch’ eCTa tutta d’ amor vinta e conquifa 
In traccia d” altro oggetto / 

Correa già dal fiio corpo pellegrina • 

Indarno grida la ragion reina, 

£ la richiama da fentier si torto , 

Che la voce alla mifera non giunge 
Corfa già troppo lunge , 

Indarno quefla cetra al fianco ia porto 
Dolce un tempo conforto 
Nei travagli d*amor; che la pofianza 
Langue del fuono , onde ne! cor mi venne 
Dolce un tempo fperanza ‘ 

D’ alzarmi all’ etra fu gagliarde penne , 

N* è tua la col pa , Amor. Tu in me Icntato 

Hai I' apollineo fpirto , * È la 
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^ E la forza eh* io bebbi ai fonti aferei . 

' Forfè , o crudo , al tuo carro incatenato 
L’ allòr cangiando in mirto 
Solo i tuoi canterò dardi c trofei ? 

Non fia : 1’ aura che vien dalli carpe! • , 
Maeftofi dirupi un fuon robufto 
Mi chiede e degno di romana orecchia » 

Or che torna la vecchia 
Felice età del fortunato Augnilo ^ 

Mercè di LUI che al giufto 

Forte braccio del provvido FERNANDO (^) 

Coramife il fren della difficil Roma > 

Perchè nato al commando 

Ei fa porle le mani entro la chioma . 

Vè come per lui tutta ella s’ allegra » 

E al venerato impero 

Piega la fronte al mondo si temuta , 

E nella gloria d’ ubbidir rihtegra 
Il dolce onor primiero 
Della vantata libertà perduta. 

Vè come cfclama, e Padre lo faluta 
Dovunque pafla ; ed egli le forride , 

Qpal forride il gran Giove in lieto volto 
De* Numi a! popol folto , ' Che 

- (*) E. Rina Menfignorc ferdinaacio Spianili Ceveraatore 
di Roma . 
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Che beato d’ intorno a lui s* aflide 

L’ atro allor non gli Aride 

Fulmine in pugno ; ma gli giace al piede 

Dimenticato e freddo » onde iecura 
•» 

La terra efulta e Vede 

Di fior vefiirfi il colle e la pianura • 

Canzon , dal tuo cammin lungi tu vai y 

Del magnanimo Eroe cui Roma applaude 
Dir tutta non potrai 
La meritata laude 

Se Amor che 1’ eflro intorbida c confonde 
Non mi fgombi/a la cetra in cui s’ afconde . 

uìl Chìarìfpmo fìguor Abate 

PIETRO METASTASIO 

POETA CESAREO. 

A Nche V. S. Illma è condannata ad avere le 
fue difgrazie y c non farà l’ultima certa- 
mente quella di legger tutta quefla lettera . Io 
pure ho voluto unirmi al numero di quegl’ im- 
portuni ) che fenza eflcrc nè poco y nè molto co- 
nofeiuti ardifeono di fcriverle j c pon hanno ordi- 
, nanamente altro di merito, fe non che la vene- 

razio- 
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razione che le profoCTano, I più molcfli però fe- 
condo tutte le regole devono eflère i poeti > per- 
chè querti non contenti di ftancarla colle lettere, 
cercano ancora di opprimerla tutto giorno con 
poemi e canzonieri , non eflendovi autore che 
peni! aver’ bene provveduto alla propria eftimazio- 
ne , fc rtampato non vede nel ftio libro il nome 
di Metallafio . Io non fono il primo di quelli , 
nè farò l’ultimo ficuramente . E’ probabile per' al- 
tro ch’io fia il peggiore di tutti , perchè oltre 
all* eCTer reo d’ indifcretezza , e di temerità nel 
trafmetterle un libro di poelia , lo fono ancora 
di più pel ridicolo ardire di avervi inferito un com- 
ponimento drammatico . 

Anche^fenza leggerlo fe V. S. Illma fi com- \ 
piacerà di dare un’occhiata al reflante delle -mie j 
compofizioni , c oflervarne, qualunque elTo fia lo j 
fiile , Ella potrà accorgerli di leggieri eh’ io ho 
sbagliata la firada , quando ho voluto tentar la 
drammatica . Vedrà dunque , che ancor’ io ho ac- 7 
crefeiuto il catalogo de* fuoi infelici imitatori ^ ■ 

e che verifimilmente fono riufeito il più mefehi- | 

no di tutti - E certamente che le fue opere git- j 

tano la dilperazione nella fantafia di chiunque ar- 
difee cimentare in quello genere di Poefià . Ora. 

> zio 


Digitized by Google 


zio parlando di Pindaro diceva che era un voler 
fare il volo d’ Icaro il tentar d’ imitarlo . Altret- 
tanto convien dire di lei» c con piil di ragione. 
Orazio forfè coll’ efempio di fe flefTo fmentl ciò 
che difle di Pindaro. Ma un’anima cosi dilicata, 
cosi limpida » cosi tenera c trafportatà come la 
fua non vi è , nè vi farà mai perchè la natura 
ne ha perduto il modello per quel che penfo . 
Il fblo autor della Giulia le aveffe alpirato al 
vanto di poeta più che a quel di filofofo y forfè 
avria potuto raflbmigliarla qualche poco t ma non 
eguagliarla . 

In fatti e come mai fperare la forza tutta 
di quel divino fervore, che’sl mirabilmente fi fa 
fentire nel Temiftocle , nell’ Olimpiade , nel De.' 
inetrio? &c. &c.&c. Non parlo degli Oratori facri , 
perchè quelli quando faremo alla fine del mondo 
acciocché non vadano perduti , gli Angeli l’ impa- 
reranno a memoria , fe pure non li hanno già 
imparati a quell’ ora . Io ho intenzione di andar 
pn giorno a fentirli e fpero che le voci di quei 
celefti cantori debbano piacermi affai più che quel- 
le di Pacchiarotti , e di Anfani. Ma lafciamo per 
ora il Cielo , e per far un cattiva pafiaggio , tor- 
niamo alla mia Cantata . 

Non 


Digitized by Google 


22 } 


Non per Infinga dunque di ufcirne con ono- 
re e più felicemente di tanti altri che mi han- 
no preceduto , ma per folo capriccio ho voluto 
cimentarmi ad un componimento drammatico) e 
per capriccio pure ne fcriverò qualche altro » fò 
darafii 1* opportunità . lo ho tutta la ragione di 
tremare in fottoporre agli occhi di V. S. Illma 
quello mio tentativo , e fo che da lei altro non 
pofib afpetcarmi che biafimo . Ma quand* anche la 
fua gentilezza le faceCTe prendere un’ abbaglio per 
me fortunato , può almeno flar certa eh’ io non 
le farò il danno di (lampare in un bel turchino 
volante le Tue lettere , dando così motivo al Pub- 
blico di dubitare eh’ Ella fia perfona affatto (in- 
cera > e incapace d* ingannarfi ne’ Tuoi giudìzi . In- 
tanto finché quefia lettera trapalTa le alpi , e vie. 
ne a trovarla fui Danubio , io darò termine ad un 
altro mezzo Dramma ( e quello farà il fecondo , 
t forfè r ùltimo ) che (lo fcrivendo per la ricu- 
perata falute di S. E. Riha Monfignore Spinelli 
Governatore di Roma . Oh perchè non è Ella 
a portata di veder da vicino quell’ Uomo mara- 
vigliolb ! Roma in lui gode d* un’ Eroe , che ha 
tutte le virtù di Papirio e di Catone fenza a- 
Verne i difetti > e i Romani gl’ inalzarebbero per 

gra- 
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gratitudine altari e (latue , quante ne innalzaro- 
no un giorno gli Ateniefi a Demetrio Falereo , 
iè quefti fodero i tempi felici , nei quali Roma 
facca r apoteofi di Cefare , e di Qiiirino . Solamen- 
te V. S. Illma avrebbe potuto eguagliare coi vcr- 
fi un Unto argomento , Ella che fa come pcn- 
faoo e parlano gli Eroi , e che si mirabilmente 
ne ha dipinto il carattere , e la grandezza . Le 
fpedirei anche quello componimento finito che l’a- 
veflì , e poi la lafcierci in pace , nè la d inurberei 
mai più ; ma non avrò il coraggio di farlo fe 
prima alllcurato non redo da lei medefima > che 
mi fia fiata perdonata la libertà prefami di fcri- 
verle quefia lettera si poco degna di lei y e che 
difeara non le fia quella profonda ftima e vene- 
razione colla quale fono 


Vmìlijjìmo Devotijjìmo Servitore 
Vincenzo Monti . \ 

. GIU- 
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GIUNONE PLACATA 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

PERLE NOZZE 

DELL' ECCELLENZE LORO 
IL SICJfOJÌ. 

DON FILIPPO CAETANI 

PRINCIPE DI TEANO 

E L ^ S 1 G7iO 

DONNA ELENA 

DE’ PRINCIPI ALBANI. 
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PARLANO 

GIUNONE 

GIOVE 

AMORE con coro di Grazie 


V azione è nella reggia di Giove . 

Danno occafione alla favola le gelosìe di Giu- 
none abbaftanza note nella Mitologia . 
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GIOVEAMORE, 

E CORO DI GRAZE . 

F Laca , o Dea, gli fdegni tuoi, 

Volgi a noi fereni i lumi : 

All non lice ai giufti Numi 
La difcordia alimentar . 

Chi dirà che in cielo un'alma 
Dolce goda eterna calma , 

S’ anche in del talor fi mira 
L’ odio e 1’ ira germogliar ? ^ 

Giun, Nò; quefla volta , o Giove, 

Speri invan di placarmi , invan pretendi 
Da quella Reggia in compagnia d’ Amore 
Partir Lenza di me ; dovunque andrai 
Al tuo fianco m' avrai , 

Gio. Ma non pofs’ io 

Da Giunone ottener eh’ e(Ta mi Ipieghi 
Del fuo fdegno ofiinato 
La nafeofia cagion ? 

Giun. La chiedi ingrato ? 

Fin da quel giorno che per mia fventura 
Conforto il del mi falutó di Giove 
DI qual pegno quai prove 
Ebbi dell’ amor tuo ? quando s’ intefe 

P 2 Che 
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Che giammai tu donafli a me un penfiero ? 

Un premarolb in vero 

Spolb amante tu fel : vedova e fola 

Condannarmi a flancar le fredde piume ; 

Di meli e d’ anni il giro 

Viver lungi da me ; poi fe ritorni » 

Sollecito inquieto intollerante 

Dopo d’ un breve iflante 

Di nuovo abbandonarmi 

Fuggirmi difprezzarmi .... e mi dimandi 

Perchè fdegnata io fono? E* quella , infido, ^ 

E* quella la mercede 

Che tu rendi al mio amore , alla mia fede ? 

Am, Calmati, o bella Dea, Tu mal conofei 
Un ben che t’é prelente » e all’ avvenire 
Mal provedi cosi . Lafcia che Giove 
Da te lungi fen vada : oh quante Spofe 
Son di quella tua forte invidiofe I 
Credimi, tu non fai^,,., 

Giun. Taci perverfo 
Tcraerario- fanciullo , e cosi ardito 
“Non comparir più innanzi agli occhi mici , 

V origine tu fei 

Delle colpe di Giove , e per te folo , 

Perfido , mi ritrovo in quelli alTanni , 

Am, 
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Am. Per me ? parli da fenno ? o Dea > t* inganni . 
Dimmi qual parte Amore 
Abbia di <jiove nelle colpe . Io voglio 
D* ogni delitto mio, bella Giunone , 

Render llrctta ragione . Eccone in pegno 
L’ arco gli Arali c la faretra . 

Giun. Indegno I 

E ancor Io fclierno unifcl 

» 

All’offefe agli oltraggi? UdiAe mai 
Un infulto maggior ? EH , federato , 

Chi gli fc tante volte 

Le Aelle abbandonar ? Chi lo'’coArinfe 

Su la Fenicia riva 

Muggir tra un vile armento in bue cangiato , 

E di Creta alle fponde 

Sul dorfo Europa trafportar per I’ onde ? 

Chi lo veAl di bianche penne , e in grembo 
Di Leda Toccultò? Si fanno 1 iniquo, 

Le pioggie d’ oro ingannator fi fanno 
Dell* imprudente Semelc gli amori , 

Della dclufa Alcmcna 
Le triplicate notti , e cento e cento 
Per tua fola cagione 
Ingannate donzelle . Ed or che tenti 
Lungi condurre inoffervato e cheto 
I / P 3 Qi_!C- 
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Qtiefto infedel , chi- fa ... . 


Gio. Ma quefta volta 

Ingiufto è il tuo timor ; quando faprai 
La cagion che mi move ... 

Giun. Eh che pur troppo io la comprendo , o Giove . 
Un’ ora un fol momento 
Dalle belle aMortali 
Viver lungi non puoi , perciò tra loro 
T’ affretti a ritornar . Ma fenti 1 infido : 

Qyalunque fia la mia rivai per lei 
Paventa e trema: io ne farò vendetta 
Anche in braccio di Giove ; io virò che fia 
Di quello in paragon lieve calligo 
Dell’ incauta Callifio 
Il fcmbiante cangiato > 

D’ Inaco il pianto , e della figlia il fato . 

Sono oltraggiata » e voglio 
D’ un folle ardir vendetta : 

L’ appetta il mio cordoglio 
La brama il mio furor . 

Mifcra! ho il fen turbato 
Da cento affetti e cento , 

E tu frattanto , ingrato 1 

Deridi il mio tormento 

Infiliti al mio dolor . - . 

Gio. Le tue querele, o Giuro, C 
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Gli amari tuoi rimproveri pungenti j 

Compatifco , e perdono . In quello giorno 
Giorno fol ti letizia 'e di piacere 
^ Io fdcgnarmi non fo . Ma penfa alfine > 

Che Tempre a me non lice 
Teco refiar , che necclTaria è altrove 
La prefenza di Giove , Il mio fereno 
Provvido fguardo le create cofe 
Di perir timorofe 

Chieggono ad ogn’ ifiante : eCfe la vita 
Altronde aver non ponno 
Se non 1’ hanno da me , D’ ogni cagione y 
£ d’ ogni evento io reggo 
L* invifibil catena Io de’ mortali 
Vegliar debbo al deftin : quindi fu loro 
Piovono i miei tefori , e dalle mie 
Benefiche premure' ogni lor-bene 
Ogni felicità nafce , e proviene . 

Fra tanti oggetti e tanti unico oggetto 
Tu fola effer non puoi del mio penficro , 

Che di Giove la cura 

E’ pria dovuta all’ Univerfo intero . 

Giun. Eppur delle tue cure effere a parte 
Potria Giuno talor. 

Gio. Nò } che fon quelle 

- P 4 ■ Dal 
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Da! femminil talenta 
Troppo didantt . 

Am. e* vero , 

Ma la bella cagion clx’ or ne cofiringe 
Dall* Olimpo a partir è giuflo ornai 
Se afcoltarla vorrai 
Che a te fi fveli . 

Giun. e qual farà? Di Tebe 
Forfè di nuovo le contrade onora 
D* un Alcide il natal ? Foriè nel feno 
D’ un’ altra Teti ha rifvegliato Amore 
Le fue, dolci faville ? 

Forfè il fato ha promefla un altro Achille ? 
Gio. Poco nel Mondo neceCTarj or fono 
SI terribili Eroii nè giufto è fcmpre 
Sufcitar quefie dure ed orgogliofe 
Anime bellicofe , e s’ or mi fpingc 
Non lieve cura in terra 
Quefia è cura di pace » e non di guerra . 
Dunque afcoltami^ o Dea . Là fu le fpondc 
Del pacifico Tebro al bel rampollo 
Della cara agli Dei 

CAIÌTANA progenie oggi ( cfh contento 1) 
Oggi un vago s’ inneità J 
Della gran llirpe ALBANA 
Ramofccllo gentil» 


Giun. 
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Gion. Di quale innello 
Favelli mai ? 

Gio. Di quello 

Di cui tanto fra Numi ' 

In Ciel fi ragionò quando immaturo 
Dell’ avvenire ofcuro 

Fra r ombre ancor fi ravvolgeva; io parlo 
D’Elena, e di Filippo. 

Giun. e quello è il nodo 
Che firingere fi dee ? 

Gio. si quello , 

Giun. E vuoi .... 

Gio. Oggi il tutto compir. Fra poco io fielTo 
All* Imeneo felice 
Sarò prefente . 

Giun. Oh fortunati Spofi ! 

Oh nodo illullre I oh caro Giove ! ah lafcia 
Che de*trafporti miei ... ma ... non m’ inganni ? 

Gio. Mertan le mie parole 
Dunque si poca fede > 

Giun. Ah troppo grande 

£’ la frufa che rechi, e troppo avvezzo 
A ingannarmi tu fei. 

Gio. Se a me noi credi ' 

Credilo agli occhi tuoi . Non vedi intorno 

Più fercne più belle Ri- 
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Rifplendere le flelle , e dall' ardente 
Tféinulo crine andar fcuotendo in terra 
Più benefici rai ? Tutta in tumulto 
Non oflervi de’ Numi 
La famiglia iramortal che fu la riva 
Del Tcbro corre a radunarli e vuole 
Della prefenza fua 

Quelle noz'ze onorar ! Mira eh’ io fieCTo 

Ho depollc le fiamitìe 

Del fulmine tremendo. Oggi io non voglio 

Refpirar che allegrézza , oggi la terra 

Di giubbilo fi velia > e nel fuo grembo 

In ferabianza piu amica 

Ritorni ad abitar la Pace antica . 

Più fereno > e più lucente 

Oggi il Sol rifehiari il Mondo , 

Nè le vie del mar profondo 
Vada i! vento a funeftar. 

E la tema de’ mortali 

I 

Nella mano rofieggiante 
L’ atre folgori ferali 
Non mi vegga lampeggiar, 

Giun. Non più : veraci appieno 

Comprendo i detti tuoi . Ma perchè tanto .uj 
Celarmi quelle nozze , 

* E l’ ultima de’ Numi • A fa. 
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A faperlo fon’ io ? ' ' 

Grò, Giove non volle 
Far palefe il bel 'Nodo 
Pria che fofle ficuro . Or pochi iflanti 
Son che per cenno mio 
Di Maja il figlio per P Olimpo tutto 
Corfe a darne 1’ avvifo . 

Am. e tu la prima 
Così lieta novella 

Intefo avrelH fe un momento almeno 
Ci lafciavi parlar. 

Giun. Ma chi potea 
Preveder mai che per caglon si bella 
Oggi repente tu lafciaflì , o Giove y 
11 celefie foggiorno ? 

Avvezza per mio feorno 
A tradimenti tuoi te con Amore 
Veggo a lungo parlar ; ti leggo in fronte 

' Cento arcani penfieri : odo che in terra 
Grave cura ti chiama , e fo che quefte 
Gravi cure vantate 
O intorno all’aureo crine 
O alle nere pupille 
Vanfi aggirando ognora 
D’un bel volto gentil che t’innamora . 

Preflb a partir vi feorgo , e allor credei Che 
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Che a rinnovar fcendefie i torti mici . > 

Ognun cui noto fìa 
II voftro nil cosi creduto avria . 

Am. e con tc fi farebbe 

Ingannato ciafeun . Tu calma intanto 
Lo fdegno, o bella Diva. In quefio gioroo 
Che del grande Imeneo 

Va fuperbo a ragion mal fi conviene ' 

Di torti favellar . La terra il ciclo 
Applaudon lieti al fortunato nodo; 

Or che direbbe il Mondo 

E che direbbe il Ciel fe pur vedeffe 

Garrir fenza ragion si lungamente 

Fra gelofi furori ^ 

Nel giubbilo commun gli Dei maggiori } 

Ah nò : fine i fofpetti , 

E le fmanie gclofc abbiano ornai ; 

In quefio di s è conftfafiato affai . 

Pifi non s' afcoltino II giorno candida 

Voci dolenti Pace vi chiede , 

Le cure torbide E Amor che fupplice 

Ed i lamenti Vi cade al piede : . 

L* aure difperdano Ad Amor grazie 

In grembo al mar. Chi può negar? 

Giun. Ah si: piò non refifio. lo Tento tutHT 
' Nel foave penfiero ' Di 
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Di si felice evento 

Smarrirli l’ira mia . Son vinta» o Giove, 

Quello illullre Imeneo 

Che le premure meritò del Cielo 

PrelTo il mio core aflai ti fcufa . Io fono 

Teco placata al5ne , e fe pur vuoi- 

Che le palfate olFclc 

Tutte fparga d’obblio, fa ^he Giunone 

SpeCTo in cure si belle ' 

Occupato ti vegga , onde s’ emendi 

Ogni antica follia. Tu pure intanto 

Compatirci i-miei dubbi, A torto il veggo 

Folli oltraggiato, c troppo 

Colpevole fon io : 

Ma pur metta perdono 11 fallo mio. 

Non negarmi oh dio! perdono, 

E ti fcorda il tuo rigor , 

-Spofo mio , fe rea pur fono 
Io Io fon per troppo amor . 

Non v’ è colpa che Ha grave 
Per cagion si giulla e bella t 
£ non renda al cor foave 
La memoria d’ un error , 

GiOk Baila ^ o Diva non più . Le tue dimando 
Già pi;;(venne il mio cor. Più non lì parli 
Di contefe fra noi . Si voli intanto 


L*al- 
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L’alto connubio a ftabilir. Son troppo 
Care al. Cielo sì belle alme onorate, 

Troppo famofo è il fangue onde fon nate . 
Ma le virtù degli Avi ' 

Vanti colui che moftra 

Non può far delle fiie . Tutti a fe fiefla 

Dee la COPPIA felice 

I pregi onde s’ adorna , amor del vero , 

Oneftà’, gentilezza 

Maggior della grandezza ....ah tu conofei 
L’uno e l’altra, o Giunone, e fai che degni 
Sono del tuo favor . Difcique alle noftre 
Le tue premure unifei . 

Giun. E’ giufta , o Numi , 

Cosi nobile gara : eccomi pronta . , > 

lo con Lucina al facro 



Talamo geniale 

Pronuba feenderó , nè voglio quindi 
Partir fe pria noi veggo 
D’ alma prole fecondo . 


Gio. Io della Parca 


Farò lento girar fui fatai fufo 
Di lor vita lo ftame , e fcintillanti 
Correre i giorni che nel fuo volume 
Segnò loro il defliuo . 'n 

ì\m. Io da Citerà ,SuI 
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Sul Ietto nuzzhl fatò che guidi 
La vezzofa mia Madre i fuoi contenti 
E le grazie fegnaci . Efla che dianzi 
La felice novella 

Seppe dal labbro mio gl’ingrati amplefli 
Del ruvido conforte 

Frettolofa abbandona , e all’aurea conca 

Le fue colombe accoppia 

Già difpolìa a partir. Tutto s* affretta ' 

A feguitarla il cielo , e refian vuote 

D’ abitator le sfere . I vati fuoi 

Manda anch’ eflb il Parnafo , e tutte al Tetro 

Colle cetere al fianco 

S’incamminan le Mufe . In tanto fiuolo 

Di fefieggianti Numi il furibondo 

Marte fol manca ) che dell’ Elba in riva 

Gode le Pruffe , e le Tedefche fquadre 

Fra l’armi affaticar. 

Giq. Eh ben ; lontano ^ 

Refli il Nume guerrier : la fua prefcnza 
Inutile farebbe . andiam . vicino 
E’ già l’attefo iftante. Il Ciel fecondi 
Le mie provvide cure , e alfin fi vegga 
In pace ritornata 

Con Giove, e g»n Amor Giuno Pj. agata. 



Giunone Giove Amore y 
e Coro di Grazie . 

Numi ) che in cici di Roma 
L’ alto deftin reggete , 

Quell’ Imeneo prendete 
Gclofi a confervar . 

.Gxvn> Sereno ogni adro fplenda 

All’ alma COPPIA amante « 

E fui bramato idante 
Cominci a fcintillar. 

Gio* Lungi le tenga il fato 
Ogni funedo evento, 

Nò mai che Ha tormento 
• Arrivi ad imparar . 

Am. Solo la pace e il rilò 

£ gl’ innocenti Amori 
Volili di mirti e fiori 
Il letto a coronar , 

Tutti Sull’aurea fponda intanto 

Fecondità s’ affida , . ‘ 

. £ ai Genitori accanto 
Schiera di figli rida , 

Che le virtù degli Avi 
Si vegga fuperar . 
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Petrarchilir . 
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di Schonborn ' 

procelle 
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Tibullo. 

dilpofizioni 

il feguente poemetto 
Anacreontico * 
tuo 
quello 
offrendoti 
riflellione 
che 

mi rifolli 

illumirtati 

difenforc 

Angeli 

onellà 

Colle 


mio, qudio Cioèdi a«r p« inavvenenzl laS 
correre la 'ftanipa della Canzonetta polla alla p 04. 
la quale non doveva aver luogo nella prcfent^Rat* 
colta , perchè frutto d’ un’ età affai giovanile in 
troppo facilmente ii tdbrpeno gli imi verVe Te nU 
trui idee per mancanza delle proprie Vizio tv... ^1 
tro d, cui molti non gwifcono mai ! ' 
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